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AL LETTORE. 



Eccoti un libro che dev' essere 
tutto pel tuo cuore: una donna che 
traduce Franhlin non può pensare 
altrimenti; essa certo destina il suo 
lavoro a quelli die intendono la virtù. 

La signora Toimnasini m' inviò 
questo manoscritto ed ebbe la sin- 
golare gentilezza di volere eh' io ne 
facessi quanto credeva. Mi parve che 
nulla fosse meglio di pubblicarlo, per- 
chè è dono gradevole al certo alle 
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persone già adulte e di utile lettura 
ai giovanetti, ai quali ora ognuno 
è inteso a offrir libri: essi s'addi- 
mesticheranno meglio con Franklin, 
leggendo le opere sue che non sen- 
tendolo solamente a ricordare. 

D. SACCHI. 
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(Saio condotte ! 



ha lettura ch'io faceva negli anni 
passati delle lettere di Beniamino 
Franklin m'invogliò di voltarle dal 
francese nelViìaliano. Io non aveva 
dà prima altro intendimento che la 
mia istruzione. Mi parve poi non 
fossero abbastanza conosciute, e mi 
consigliai di pubblicare quelle, le 
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quoti credei piti confacenti all' edu- 
cazione de* giovanetti Fi aggiunsi 
gli cstratli di alcune altre clie per 
sentenze morali trovai belli e com- 
mendcvoli. Io le intitolo ora a te, 
caro consorte, accioccltè col tuo no- 
me possano men timidamente compa- 
rire alla luce. Questa qualunque siasi 
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fatica fa da me sostenuta con infinita 
soddisfazione; perciocché quanto più 
progrediva nell' impresa , tanto piti a' 
miei occhi si facea manifesta tana- 
logia del tuo carattere con quello del- 
l'immortale Americano, ottimo padre 
e consorte. 

Tu gradisci il desiderio che nutro 
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vivissimo di mostrarti P affetto e la 
gratitudine dell'animo mio} e ì miei 
cortesi lettori perdonino alla nobiltà 
del fine la tenuità e l'imperfezione 
dell'opera. 

Parma, i5 ottobre i836. 

AHT0H1ETTA TOKMASIHI. 
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NOTIZIE DELLA VITA 

DI 

Amammo ffitaMin 



Penso che sarà non inutile a molti, 
discaro a nessuno, s'io qui premetto 
alcuna notizia della vita di Beniamino 
Franklin. Le varie doti di quell'uomo 
veramente grande si narrano e si ascol- 
tano con ammirazione, e non parranno 
mai abbastanza ripetute alla gratitudine 
delle genti. Perciocché, oltre all'altissimo 
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intelletto di cui era privilegiato da natu- 
ra, non so se alcuno lo superi nelle virtù. 
Lascerò ai fisici l'apprezzare la costrut- 
tura del nuovo stromento detto armonica, 
la cui dolcezza penetra profondamente 
nell'animo e lo trasporta in un'estasi 
soavissima. Lascerò valutare ai fisiologi 
il merito della spiegazione d'un fatto 
oscurissimo nell'animale economia, cioè 
come si conservi sempre al grado 3a 
del termometro di Ee'aumur il calore 
animale, qualunque pur sia la tempera' 
tura dell'ambiente. Il quale fenomeno 
derivò Franklin dalla evaporazione -con- 
tinua della cute, per la quale sì dissipa 
sempre la quantità di calorico che ec- 
cede il detto grado. Lascerò a coloro 
che di recente studiano nell'applicazione 
delle leggi fisiche agli usi economici 
giudicare l' invenzione di que' camini 
che dall'inventore trassero il nome. Nè 
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mi tratterrò finalmente nelle altre sco- 
perte fìsiche intorno all'elettricità. Ba- 
sterebbe quella dei parafulmini a ren- 
dere immortale il nome dell'autore, che 
si meritò la sublime epigrafe: Eripuit 
coelo fultnen etc. Il mio principale di- 
visamcnto si è di accennare le grandi 
virtù che onorano il cuore di Franklin, 
quella sua carità verso la patria, quella 
nobilissima passione ch'egli ebbe sem- 
pre al miglioramento dell'umana fami- 
glia. Non esìsteva ancora in Filadelfia 
alcuna libreria ad uso pubblico, quan- 
d'egli, rivolgendo in mente i vantaggi 
immensi che sarebbero derivati a' suoi 
concittadini da siffatta istituzione, si 
avvisò nell'anno 1731 di crearla per 
mezzo di società. £ il numero de' socj 
crebbe di giorno in giorno , cosicché 
produsse il denaro occorrente a stabi- 
lire la compagnia della biblioteca di 
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Filadelfia. Alla quale perchè fossero am- 
messe le persone poco facoltose, fu stan- 
ziata assai tenue l'annuale contribuzione, 
e per tal modo le utili cognizioni co- 
minciarono a diffondersi in tutti gli 
ordini dello stato; ottimo divisamente 
guanto è l'ammaestrare il popolo. Se i 
facoltosi hanno amor patrio, debbono 
impiegare di buon grado qualche parte 
delle loro sostanze al più utile, al più 
nobile fine, dico all'istruzione de' loro 
concittadini; nè debbono misurare la 
retribuzione da altro che dal desiderio 
di giovare a' loro fratelli e alla civiltà 
universale. Con alto intendimento di 
far progredire le scienze e di propa- 
gare le umane cognizioni fu pure creato 
in Filadelfia nell'anno 1732 un colle- 
gio che poi divenne famoso. Nel tempo 
stesso, considerando il nostro filantropo 
quanto al bene delle famiglie contribuisca 
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il conoscere le principali massime di 
economia, si dedico pure a questa im- 
portantissima scienza e fece sentire i 
vantaggi della industria e della fruga- 
lità nella sua operetta ; L'almanacco del 
buon Riccardo. Questo fu pubblicato 
parecchi anni: e nell'ultimo volumetto 
egli unì tutte le massime che riguar- 
dano alla domestica economia in un 
discorso che intitolò: Il cammino della 
forturutt o La scienza del buon Rie 
cardoj il quale fu tradotto in varie 
lingue e contiene il migliore sistema 
di economia pratica , che fosse mai 
stato sino a quel tempo. E se per una 
parte consigliava la sobrietà e gli one- 
sti risparmj come mezzi di prosperità 
privata e pubblica, era d'altronde se- 
vero sostenitore del giusto e fortemente 
avverso al prufitto che gli uni cercano di 
ritrarre a dauno degli altri. Nella contesa 
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che i proprietarj ebbero colle asserire 
per non volere soggette a tasse le ; 
vaste possessioni, egli, esponendo b< , - [ 
Irnienti degni della grandezza ed ò'V- 
sta dell'animo suo, li persuase del Ir 
torto; nè già con artificiosi e stud. 
discorsi, ma con quella ingenua semplir 
di parole che più conviene alla din- - 
strazione del giusto e del vero. Al qua'' j 
proposito mi piace ricordare la sua fei 
mezza e integrità nelle controversie in- 
sorte tra gli eredi Penn, che non vo- 
levano pagare tasse in Fensilvania , e 
l'assemblea, che ve li voleva soggetti al 
pari degli altri proprietarj- Egli disse 
che gli eredi Penn non avrebbero pa- 
gato per le vaste loro possessioni al 
di là di quello che proporzionatamente 
fosse dovuto dalle altre; ed alla deci- 
sione di lui cedettero unanimi l'una e 
l'altra parte. 
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Ora mi resta a dire della bontà del 
suo cuore. Quest'ultima pagina della sua 
vita renderà cara e benedetta la memoria 
dì lui a chiunque abbia umano e gentile 
animo. Nulla avvi di più funesto degl'in* 
cendj, massime per le città che si aggran- 
discono; terribile infortunio il quale in 
pochi istanti riduce alla mendicità agiate 
famiglie, oltre il pericolo di care vile. 
Ecco Franklin promotore di società in- 
tese all'estinguimento degl'incendj e già 
fondatore di una bella instituzione che 
si è propagata oggidì in tutte le terre 
civili. Mancava al suo paese un pietoso 
ricovero che accogliesse gl'infermi in- 
digenti. La proposta fatta dal dott. Bond 
di costruire un pubblico ospedale era 
stata rifiutata. Cento ostacoli sì oppo- 
nevano al pietoso divìsamento: ma Fran- 
klin seppe eccitare la carità de' con- 
cittadini, vinse la renitenza de' meno 

Carteggio, ecc. a 
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compassionevoli e, stabilite ie massime, 
aprì col più felice successo le associa- 
zioni de* sovvenitori; e la povertà si 
vide aperto in Filadelfia un pio asilo 
nelle proprie malattie. Dopo ciò chi può 
immaginare il profondo dolore di quella 
bell'anima in rimirare la crudeltà degli 
uomini contro gli uomini nella vendita 
degli schiavi? Crudeltà che più delle 
altre degrada l'umana natura, in quanto 
che esseri come noi sono ridotti alla 
condizione delle bestie: crudeltà che giu- 
stamente infiammò del più alto e no- 
bile sdegno uno de' classici nostri poeti, 
il conte Marchetti, che con plauso dei 
sapienti e delle pietose anime diede alla 
luce la divina canzone sopra la tratta 
dei negri. L'abolizione di questo traf- 
fico infame fu l'estremo voto di Fran- 
klin, adoperatosi perciò con vivissimo 
ardore nel congresso degli Stati-Uniti 
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onde venissero assecondate le sue be- 
nefiche intenzioni. Dopo la quale ultima 
e benedetta opera, accresciute di forza 
le infermità della gotta e della pietra 
die da tempo lo travagliavano, rinun- 
ciò ai pubblici negozj. Ma co' suoi amici 
parlava continuo d'opere utili agli uo- 
mini in tutti gl'intervalli che gli lascia- 
vano di quiete quelle crudeli malattie. 
Per le quali il 17 aprile 1790, alle 
ore undici della sera, passò al riposo 
eterno nell'età di 84 anni e tre mesi, 
dopo di avere ringraziato l'Essere primo 
de' beneficj che aveva versato sopra di 
lui, traendolo dall'oscurità nella quale era 
nato allo splendore ed alla stima. degli 
uomini. 
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LETTERA PRIMA. 



OPERE BUONE. 




Filadelfia, 17 giugno iy53. 

Signore , 

Ho ricevuto l'amabile vostra lettera 
del 2 di questo mese, e mi gode l'animo 
d'intendere cbe andiate ripigliando alcun 
poco le forze. Fo voti sincerissimi per 
la vostra perfetta guarigione: se conti- 
nuate l'uso dei bagni freddi, ragguaglia- 
temi dell'effetto che fanno sopra di voi. 
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Voi parlate troppo delle mie cortesie: 
vorrei esservi grandemente utile, ed an- 
che allora mi terrei compensalo di tutti 
i miei buoni uffici , se mi assicuraste 
essere voi pure disposto a soccorrere il 
primo uomo che avesse bisogno della 
vostra assistenza. Gli uomini si do- 
Trebberò ajutare reciprocamente; abi- 
tanti della terra, noi siamo tutti d'una 
medesima famiglia. 

Quanto a me, allorché ho la fortuna 
di rendere qualche servigio a' miei si- 
mili, non credo punto di dispensar fa- 
vori, bensì di contrarre un debito. Nel 
corso de' miei viaggi, ed anche dopo 
il mio ritorno nell'America, sono stato 
distinto con dimostrazioni di benevolenza 
da persone alle quali non avrò forse 
mai l'occasione di rendere il contrac- 
cambio; ho le mille volte provata la mi- 
sericordia di un Dio il quale è infi- 
nitamente al di sopra e delle nostre 
buone azioni e della nostra riconoscenza. 
Però que* benefìzj ene ' 10 >' cevuLl dagli 
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uomini non posso che riportarli per 
compensazione sopra gl'infelici che mi 
circondano; e non conosco miglior modo 
di testificare a Dio la mia gratitudine per 
tutte le grazie che ha degnato conce- 
dermi della sollecitudine in soccorrere 
gli altri suoi figliuoli, che sono miei fra- 
telli. Nè credo che semplici voti e puri 
complimenti {fossero anche ripetuti ogni 
settimana) possano tener luogo delle ob- 
bligazioni reali che noi incontriamo gli 
uni verso gli altri, e ancor meno assol- 
verci dai nostri doveri verso il Creatore. 
Ecco la mia partìcolar maniera di de- 
finire le buone opere: sono ben lungi 
dallo sperare ch'esse debbano meritarmi 
il cielo. Per questa parola cielo noi in- 
tendiamo uno stato di felicità, infinito 
nell'essenza, eterno nella durata. E in- 
vero che posso io fare che mi renda 
degno d'una sì fatta ricompensa? L'uomo 
avaro il quale, per un bicchier d'acqua 
pòrta ad un assetato, pretendesse in pa- 
gamento molti jugeri di terra, sarebbe 
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ancora meno indiscreto nella sua do- 
manda insensata che l'altro il qual cre- 
desse meritarsi il cielo per. aver fatto 
qualche po' di bene sulla terra. Questi 
momenti di felicità, quantunque imper- 
fetta, questi fuggevoli piaceri di che go- 
diamo in questo basso mondo, si deb- 
bono piuttosto alla bontà di Dio che al 
nostro proprio merito. Ora con quanta 
maggior ragione la felicità del cielo non 
ci è punto dovuta? Io certamente non 
iio nè la vanità di credere di meritarla, 
nò la follia di sperarla e nè anche l'am- 
bizione di desiderarla, ma benedico la 
mia fortuna, sottomettendomi anticipa- 
tamente agli eterni voleri di colui che 
mi ha dato l'essere e si è degnato fino 
a questo giorno concedermi l'esistenza, 
e mi compiaccio di sperare dalla sua 
paterna bontà ch'egli non sarà mai per 
farmi infelice e che i mali stessi di che 
potrebbe affliggermi in certi tempi della 
mia vita non tenderanno che alla mia 
felicità. 
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La fede che voi professate è sicura- 
mente molto accreditata jn questo mondo: 
il mio desiderio non. è di vederla di- 
minuire, nè cerco distruggerla nell'a- 
nimo di alcuno; ma vorrei che fosse 
più feconda di opere buone, e per queste 
intendo gli atti di carità, di riconoscenza. 
Così voi non fate opere buone contentan- 
dovi di santificare i giorni di festa, di leg- 
gere o ascoltare sermoni, di praticare 
rigorosamente le cerimonie della Chiesa, 
e di far lunghe preghiere, ammasso pom- 
poso di lusinghe o di promesse bugiarde. 
Il culto di Dio è certamente un dovere, e 
può essere assai utile l'assistere alle pre- 
diche o l'ascoltarne la lettura; ma se gli 
uomini si accontentano di ascoltare o di 
pregare come fa la maggior parte dì loro, 
io li paragonerò a quell'albero che volesse 
essere giudicato dalle cure che noi ci 
siamo pigliate nel coltivarlo o dalle fo- 
glie che lo adornano, benché mai non 
avesse prodotto frutto di sorta. 

Il vostro sovrano Signore faceva cer- 
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tamente men caso delle vane apparenze 
e delle false dimostrazioni, che non 
fanno molti de' suoi moderni discepoli. 
Egli preferiva l'uomo che fa bene a co- 
lui che si limita ad ascoltarlo; il figliuolo 
che ricusa in apparenza d'ubbidire a 
suo padre e che frattanto eseguisce i 
suoi ordini a colui che affetta molta 
sbUcciUi di ne da principio e poi com- 
pie i suoi doveri con freddezza; il Sa- 
maritano eretico ma caritatevole, al le- 
vita santificato, al prete ortodosso ma 
disumano. Egli dichiara che l'uomo com- 
passionevole che dà da mangiare a chi 
ha fame, da bere a chi ha sete, vesti- 
mento ali' ignudo, asilo allo straniero, 
soccorsi all' infermo, senza essersi nè 
manco informato del loro nome, sarà fra 
gli eletti il giorno del finale giudìzio ; 
laddove questi ipocriti che non cessano 
d'invocare ad ogni istante il nome di 
Dio saranno ignominiosamente rigettati 
non per essersi fatto un merito della 
loro fede, benché assai efficace senza 
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dubbio ad operare miracoli, ma per avere 
trascurata la pratica delle buone opere. 
Egli ba detto che veniva al mondo non 
per eccitare il pentimento nell'animo 
del giusto, ma per operare la conver- 
sione de'peccatori. Che argomentare di 
un pensiero così modesto? Questo si- 
curamente, che fin dal suo tempo alcuni 
empj si credevano sì perfetti da non 
avere bisogno d'intendere la sua parola. 
Ebbene a' nostri dì voi troverete che 
il più piccolo parroco è persuaso essere 
un dovere di tutti gli uomini della sua 
parocchia il piegarsi a' suoi capricci, 
l'assoggettarsi rigorosamente alle for- 
inole più minute del suo ministero ; 
talché il non sottomettersi a lui è un 
offendere Iddio. Desidero a sì fatta gene- 
razione d'uomini un poco più d'umiltà 
ed a voi prosperità e salute. 
Vostro amico e servitore 

B. Fhanklin. 
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LETTERA II. 



MANIERA DI STUDIARE. 

Praven-Street , 16 maggio 1760. 

"Vi trasmetto, mia buona madamigella, 
i libri di che vi parlai jer sera, pregandovi 
di accettarli come una debole testimo- 
nianza della mia stima ed amicizia. Sono 
scritti con quella chiarezza ed eleganza 
che è propria de'Francesi; oltre di che 
racchiudono buon numero di verità filo- 
sofiche e morali: non vi troverete quella 
secchezza matematica che sembra dilet- 
tare certi logici molto esatti e disanima 
ì giovani principianti. 

Vi consiglio di leggere colla penna 
alla mano e dì scrivere sopra un pic- 
eni libro le idee che vi sembreranno 
o curiose od utili. Questa è la vera 
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maniera d'imprimervele nella memoria; 
e voi ce le troverete sempre molto a 
proposito, aia per dirigervi nella vostra 
condotta, se sono utili verità, sia per 
servire d'ornamento alla vostra conver- 
sazione, se sono cose di semplice cu- 
riosità. Vi hanno molti vocaboli scien- 
tifici ne' quali non vi siete senza dubbio 
ancora abbattuta nelle vostre abituali 
letture e che per conseguenza vi sono 
nuovi; ond'io m'avviso che vi conver- 
rebbe aver sempre alla mano un buon 
dizionario da consultare ogni volta che 
v'incontraste in una parola il cui senso 
vi fosse sconosciuto. Questa minuta ri- 
cerca vi sembrerà da prima molesta e 
faticosa, ma la noja scemerà ognor più; 
ogni giorno avrete meno bisogno del vo- 
stro dizionario, perchè i termini vi diver- 
ranno familiari; e nel medesimo tempo le 
vostre letture vi riusciranno più aggrade- 
vole perchè le intenderete meglio. Se 
si presentano difficoltà intorno alle quali 
desiderate schiarimenti più ampj di 
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quelli che vi somministrano i rostri 
libri, vi conforto a non differire d'av- 
visarmene; e non temete d'importunarmi 
sottomettendomi i vostri dubhj , perchè 
troverò gran piacere nei venire in vostro 
soccorso. Quantunque possa accadere 
che il mio scarso sapere non basti sem- 
pre a darvi le spiegazioni che vi piacerà 
dimandarmi, io v'indicherò almeno i 
libri dove potrete ritrovarle facilissima- 
mente. Addio: crédetemi per sempre, 
mia cara amica, il vostro affezionato 

B. FUHKURi 
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LETTERA III. 



PravenStreet , Londra, 1760. 

Sono per darvi un esempio assai cu- 
rioso della prevenzione che alcuni si 
formano contro le vostre impressioni. 
Ebbi, non ha guari, occasione dì con- 
versare con un gentiluomo intorno agli 
artisti di Birmingham: era quindi na- 
turale il parlare di voi. Questo signore 
non si astenne dall' affermare che voi 
finirete per ridurre a cecità tutto il po- 
polo leggitore d'Inghilterra , perchè i 
vostri caratteri di stampa sono così mi- 
nuti ed impercettibili , che affaticano 
orrìbilmente la vista. Aggiunse ancora 
ch'egli non ne poteva leggere una sola 
riga senza grandissima difficoltà. Pen- 
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sava, gli dissi, che foste per lamen- 
tarvi della qualità della carta o d' al- 
tra cosa somigliante. No, no, replicò 
egli; non mi lagno di questo, sibbene 
della forma e del taglio delle lettere, 
nelle quali non trovo quella lunghezza 
nè quella pienezza che rendono la stampa 
comune infinitamente preferibile per la 
vista. Questo signore era, come vedete, 
un finissimo conoscitore! Invano mi sfor- 
zai di mettere la vostra riputazione in 
salvo da un'accusa si grave... Quel si- 
gnore sapeva benissimo ciò ch'egli vo- 
leva dire; e poteva, abbisognando, som- 
ministrarmene le prove: oltre di che, 
molti gentiluomini suoi amici .avevano 
già fatta la medesima osservazione. Jeri 
ei venne a farmi visita : pensai malizio- 
samente, onde mettere il suo giudizio 
alla prova, di passare nel mio gabinetto. 
Strappai il frontispizio da alcuni fogli 
stampati che venivano dai torchi del 
signor Castori e glieli presentai come 
fogli della vostra stamperia ch'io aveva 
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allora allora portati eia Birmingham. Gli 
dissi che dopo il nostro abboccamento 
li aveva esaminati con molta attenzione 
senza aver potuto scoprirvi que' difetti 
ch'egli mi aveva indicati; ed aggiunsi 
che desiderava assai me li facesse co- 
noscere. Egli si mise prontamente al 
fatto di soddisfarmi e, girando con avi- 
dità gli occhi sulla carta, mi mostrò tutti 
i luoghi che egli riputava esempi dei 
suggeriti difetti; e mi assicurò in quel 
momento medesimo non poter leggere 
quel foglio dì stampa senza provare 
quella fatica eccessiva di che mi aveva 
parlato. Ed io caritatevolmente gli ri- 
sparmiai siffatta pena , ed insieme la 
confusione di sentirsi dire che que' ca- 
ratteri così detestabili non erano altro 
che quei medesimi ch'egli aveva letti 
per tutta la vita con tanta facilità, cioè 
que' medesimi coi quali era stato im- 
presso il suo adorabile Newton, i soli 
caratteri infine che avevano servito alla 
impressione della sua propria opera 
Carteggio, ecc. 3 
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{giacché dovete sapere che questo si- 
gnore era autore par esso ). Ebbene 
egli non vi aveva mai scorti que* di- 
fetti sì grandi e sì visibili, sino a cbe 
lilialmente non ebbe saputo che i ca~. 
talleri appartenevano a voi. 
Sono ecc. 

B. Fuhuu. 
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LETTERA IV. 

MATRIMONI PRECOCI. 

ScùhUte. 

Praven-Streeti g agosto 17GS. 

Mio caro, 

, Voi volete che io vi dica con tutta fran- 
chezza ciò che io penso dei matrimonj 
precoci, anche per rispondere alle cri. 
tiche senza numero che si sono fatte 
del vostro. Vi potete ridurre alla mente 
che, quando mi consultaste sopra questo 
medesimo argomeuto, lasciai trapelare 
ch'io non risguardava la giovinezza, fosse 
anche dalle due parti, come un impedi- 
mento al matrimonio, ma al contrario, se 
ne debbo giudicare da molti accasamenti 
che ho potuto osservare, sarei oggi in- 
clinato a credere che questa troppa gio- 
vinezza non offra agli sposi che proba- 
bilità maggiori di felicità, I giovani hanno 
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d" ordinario 1* indole più pieghevole , 
sono meno tenaci nelle loro abitudini 
che le persone avanzate in età; si abi- 
tuano perciò più facilmente a vivere in- 
sieme; quindi sono meno frequenti i 
motivi d'alterco e le occasioni di dis- 
gusto. Gii sposi giovani non avranno, è 
-vero, tutta la prudenza che si richiede 
all'amministrazione di una casa , ma 
non mancheranno ordinariamente di pa- 
renti o di amici d'età matura, sempre 
disposti a giovarli di consigli e presti 
a supplire alla loro poca esperienza. 
Un matrimonio precoce avvezza per 
tempo i giovani a una vita industriosa 
e regolare; egli è anche possibile che 
si prevengano assai felicemente col ma- 
ritarsi per tempo alcuni di quegli ac- 
cidenti , e molti di quei legami che 
nuocono alla salute od al buon nome 
o all' una ed all' altro ad un tempo. 
Alcuna volta vi sono circostanze che 
costringono a differire il matrimonio; 
ma, in generale, dacché la natura ce 



Digitized by Google 



3 7 

ne ha penduti fisicamente atti, dobbiamo 
presumere ragionevolmente ch'ella non, 
siasi ingannata inspirandocene il desi- 
derio. Fra gli altri inconvenienti che 
presentano i matriinonj contratti in età 
avanzata non vi farò osservare che la 
poca probabilità che offrono ai genitori 
di poter vivere tanto da vegliare all'edu- 
cazione della loro famiglia. «I figliuoli 
che nascono tardi sono orfani per tem- 
po », dice un proverbio spaglinolo; sog- 
getto di tristi considerazioni alle persone 
che possono trovarsi in questo caso. I 
nostri Americani si maritano comune- 
mente sul mattino della vita: ond'è che 
i nostri figliuoli nel mezzo della nostra 
carriera sodo già allevati e prodotti 
nel mondo; e quando viene il momento 
di ritirarci dagli affari di quaggiù ci 
rimane ancora a godere piacevolmente 
del tempo che succede al meriggio della 
■vita e quindi d'una sera che ci offre un 
delizioso riposo. Maritandoci assai gio- 
vani, noi abhiam la felicità di vedere una 
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famiglia più numerosa : e siccome è 
uso presso di noi, conforme ai voti della 
natura, che la madre allatti e nutra 
ella medesima i suoi figliuoli, abbiamo la 
soddisfazione di poterne allevare maggior 
numero; quindi i progressi della popo- 
lazione sono infinitamente più rapidi 
nelle nostre contrade che non in Europa. 
Considerata ogni cosa, sono contentis- 
simo che vi siate ammogliato e ve ne 
fo sincere congratulazioni. Vi siete posto 
in condizione di riuscire utile cittadino 
e vi siete tolto a quel celibato perpetuo 
che è sì contrario alla natura. Cd è pure 
in tal maniera che gran nomerò di 
persone le quali non si erano da prin- 
cipio condannate ad una perpetua so- 
litudine finiscono, per avere tardato 
soverchiamente a risolversi, col passare 
tutta la loro vita in uno stato che fa 
perdere all'uomo parte della sua dignità. 
Un volume scompagnato non ha il me- 
desimo valore d'allora che fa parte di 
un' iatera collezione. Qual conto fareste 
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toì d'una mezza forbice? A che può 
essa servire? A farne appena un cattivo 
raschiatojo. 

Vi prego di preseutare i miei rispelli 
alla vostra sposa e di farle aggradire 
i voti che faccio per la sua felicità. 
Sono vecchio a mi trascino difficil- 
mente sulle gambe; altrimenti, avrei 
eseguita in persona questa dolce com- 
missione. Userò assai sobriamente del 
privilegio che hanno i vecchi di dare 
consigli ai loro giovani amici. Trat- 
tate sempre con rispetto vostra mo- 
glie, e sarete rispettato, non che da lei, 
da tutti quelli che vi circondano. Non 
adoperate mai con esso lei, nè anche 
per celia, parole di disprezzo; poiché 
gli scherzi di questa natura, per poco 
che si ripetano, degenerano sovente in 
dispute molto serie. Siate studioso se- 
condo il vostro slato, e acquisterete 
utili cognizioni; siate laborioso ed eco- 
nomo, e diverrete ricco; siale sobrio 
e temperante, e godrete di buona salute; 
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infine siate virtuoso , e sarete felice 
o almeno avrete fatto tutto ciò che si 
conveniva per esser tale. Prego Iddio 
perchè benedica voi e la vostra sposa. 
11 vostro affezionato / - 



B. Fb*»klih. 
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LETTERA V. 

Senza data (si suppone sentii net 1768 o nel 1769). 

ESTRATTO. 

. . .La storia della vita degli uomini d'o- 
nore offre grandi esempi da imitare e 
spesse volte eccita nobile emulazione ne- 
gli animi ben disposti, i quali, propo- 
nendosi le virtù di quelli a modello, 
onorano sè medesimi e si dedicano al 
bene della umanità. 
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LETTERA Vili. 



ESERCIZIO DEL CORPO. 




a. ')Tew~3eweij, 



Londra, ig agosto 1772. 



Mio caro tìglio , 

La vostra lettera del i4 maggio mi 
annuncia la vostra indisposizione; di 
che sono molto addolorato. La risolu- 
zione che avete presa di darvi ad un mag- 
gior esercizio di corpo è ottima, e spero 
che l'eseguirete. Egli è cosa di somma 
importanza per voi il prevenire i prin- 
cipi delle malattie; tanto è incerta la 
loro guarigione co' soccorsi della medi- 
cina. Pensando alle diverse specie di 
esercizio, ho trovato che si deve giu- 
dicare del merito di ciascuno, non dal 
tempo che richiede, non dallo spazio 
che si percorre, ma bensì dai gradi dì 
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calore che produce nel corpo: ed ecco 
le riflessioni che ho fatte intorno a ciò. 
Quando ho freddo la mattina entrando 
nella mia carrozza, vi posso rimanere 
sino a sera senza che mi sia riscaldato; 
se avviene ch'io abbia freddo ai piedi, 
quando monto a cavallo, quantunque 
passeggi sovente molte ore, non riesco a 
scaldarli: ma, per freddo che abbia alle 
piante, non ho camminato un'ora a piedi 
di buon passo che sento di essermi tutto 
riscaldato. La circolazione del sangue è 
allora assai più viva: in una parola, direi 
quasi (servendomi di cifre senza riguardo 
alta rigorosa esattezza, ma solamente per 
istabilire un punto di paragone) che sì 
fa più esercizio percorrendo un miglio 
a cavallo che facendone cinque in car- 
rozza, e più facendo un miglio a piedi 
che cinque a cavallo; ed aggiugnerò che 
il fare un miglio salendo e scendendo 
una scala produrrà più effetto che il 
percorrerne cinque al piano. Si possono 
fare i due ultimi esercizj senza uscire 
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di casa quand' è cattiva la stagione; l'ul- 
timo sopra tutto è eccellente allorquando 
abbiamp poco tempo, perciocché nello 
spazio di pochi minuti si fa grandis- 
simo moto. Per mezzo di questi esercizj 
ho sentito coli' orinolo in mano le bat- 
tute del mio polso variare dalle sessanta 
sino alle cento per ogni minuto; e sup- 
pongo che il calore del sangue aumenti 
per solito in proporzione della celerilà 
del polso. 

B. FnàNKLlN. 
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LETTERA X. 



ALGEBRA MORALE, 

dottor éfircedde^. 

Londra, 19 settembre 1772. 

Mio caro signore, 

Non posso, Dell' affare importante in- 
torno al quale ricercate il mio avviso, 
permettermi, per mancanza di dati suf- 
ficienti, d'influire nella vostra determi- 
nazione; ma, se vi fa piacere, v'inse- 
gnerò come potrete in avvenire pren- 
dere una risoluzione da voi medesimo. 
Nel caso di queste astruse ipotesi donde 
proviene principalmente la difficoltà? Da 
ciò, per certo, che, anche quando noi 
maggiormente le meditiamo, tutte le ra- 
gioni che si potrebbero allegare prò e 
contro non si presentano subito alla no* 
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stra mente; l'ima di queste ci colpisce 
dapprima, ma sfugge dal pensiero , ed 
un'altra succede in suo luogo: quindi 
tutte le incertezze, le alternative e le ir- 
resoluzioni da cui siamo dominati e 
la perplessità che ci tormenta. Eccovi 
il metodo che io seguo per ovviare a 
chiesto inconveniente: divido in due co- 
lonne, con una linea, un foglio di carta; 
scrivo in fronte dell'una la parola prò e in 
fronte dell'altra la parola contro. Dopo 
due o tre giorni di meditazione fo in 
ciascuna colonna alcune noteEelle sopra 
le differenti ragioni che si presentano 
di tempo in tempo alla mia immagi- 
nativa prò e contro alla risoluzione che 
io debbo pigliare. Allorché infine ho 
raccolto sopra questo foglio di ricordi 
un numero sufficiente di ragioni contra- 
dittorie, mi fo debito di pesare i loro 
rispettivi valori: se trovo che due ra- 
gioni (una da ciascun lato) siauo d'un 
medesimo peso, le cancello tutte due; 
se uria ragione prò ne uguaglia due 



Digitized by Google 



47 

contro, le rifiuto tutte e tre,- se due ra- 
gioni contro uguagliano tre ragioni prò, 
le cancello tutte cinque; e così dell'al- 
tre, finché pur trovo da qual parte tra- 
bocca la bilancia. Dopo due altri giorni 
di riflessione, se qualche nuovo pensiero 
ed importante non è sopravvenuto a dar 
mutamento alla mia bilancia, essa di- 
vidi l'arbitra della mia decisione. Ben- 
ché le ragioni non sì possano rigorosa- 
mente computare e pesare insieme con 
tanta esattezza, con quanta si stabili- 
scono le quantità algebriche, tuttavia, 
quando, discussa separatamente c com- 
paratamente ciascuna di esse, ne ho in- 
sieme riprodotta sotto i miei proprj oc- 
chi la massa contradittoria, panni che 
mi riesca più facile il formare un giu- 
dizio e prendere una determinazione, 
e mi tengo ad un tempo meno esposto 
a commettere errori. Egli è certo che 
ho tratti grandissimi vantaggi da questa 
specie d'equazioni in ciò che si può 
chiamare un'algebra morale. ' 



Digitized by Google 



48 

Desiderando sinceramente che abbrac- 
ciate il partito migliore, sono per sem- 
pre il vostro affezionato, 

B. Fbìsklis. 
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LETTERA XV. 




Parigi , 8 febbrajo 1777. 



ESTRATTO. 



So che bramate di vedermi; ma, 

poiché il vostro desiderio non può es- 
sere soddisfatto, voglio darvi una giusta 
idea della mia persona. Immaginatevi 
primieramente ch'io sia gaio, robusto e 
sano come per lo addietro, eccetto l'es- 
sere invecchiato; vesto semplicissima- 
mente; i miei capelli grigi, lunghi erari 
si nascondono quasi del tutto sotto una 
bella berretta pellicciata, che fa tutta la 
mia acconciatura, discendendo sopra la 
mia fronte quasi sino agli occhiali. Pen- 
sate ora quale figura debbo fare tra que- 
ste belle te'ste incipriate di Parigi! Quanto 
mi piacerebbe che tutte le signore e 

Carteggio, ecc. 4 
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tutti gli uomini della Francia , accon- 
discendessero ad adottare questa moda, 
ad acconciarsi il capo com' io fo, a con- 
gedare i loro parrucchieri ed a sborsare 
a me la metà delle somme che pagano 
a questi signori! Vedete che non sarebbe 
esigere troppo dal bel mondo; io terrei 
allora un registro di tutti questi par- 
rucchieri, che ascendono al numero di 
centomila almeno; e col mio denaro, li 
condurrei meco in Inghilterra. Per che 
farne? mi direte. Per acconciare le teste 
de'vostri ministri e de' vostri consiglieri 
privati, le quali, se mal non m'appongo, 
sono in questo momento un poco scon- 
certate. Addio, pazzerella; credetemi sem- 
pre vostro affezionatissimo servitore 

B. Fbamklik. 
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LETTERA XXI. 



MONETA DI RAME PER GLI STATI-UNITL 

M 

a loivJtu. 

Passy, a ottobre 1779. 

Mio caro signore, 

Ebbi la lettera che mi faceste l'onore 
di scrivermi in data del 1 7 passato 
settembre, e poscia i due vostri cam- 
pioni di rame. Il metallo mi parve ec- 
cellente e il prezzo ragionevole, ma non 
ho ancora ricevuti ordini che mi abili- 
tino a farne acquisto. Egli è vero tut- 
tavìa che noi abbiamo avuto il pensiero 
di coniar rame per uso di spendere il 
quale potesse non solo esser utile come 
piccola moneta, ma servire ancora ad 
altri fini. In luogo di ripetere continua- 
mente, con molta scipitezza , in ogni 
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mezzo soldo che Giorgio III è re d'In- 
ghilterra, di Scozia e d'Irlanda, il che 
nessuno ignora, noi volevamo scrivere 
da una parte qualche importante pro- 
verbio di Salomone, qualche sentenza 
morale od alcun precetto di prudenza 
e di economia, il cui frequente ricordo, 
poiché sarebbe visto ciascuna volta che 
si ricevesse una moneta , potesse far 
impressione, principalmente nell'animo 
della gioventù, e divenire una regola di 
condotta. Così avremmo scolpito sopra 
alcune: // timore di Dio conduce alla 
sàggezzaj in altre; Un soldo risparmiato 
è un soldo guadagnato,; in queste: Co- 
lui che vuol arricchire colla fatica deve 
mettere egli stesso la mano alVopera; su 
quelle: Abbi cura della tua bottega, e 
la tua bottega avrà cura di te; finalmente 
in altre: Chi compra cose di cui non ab- 
bisogna sarà ben presto costretto a ven- 
dere le necessarie; oppure: Il levarsi e 
il coricarsi per tempo dà forza, saggezza* 
sanità; e così progredendo lino ad averne 
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raccolta grandissima quantità. Ci eravamo 
proposti di far disegnare e scolpire nel- 
l'altra faccia, dai migliori artisti di Fran- 
cia, uno schizzo esatto dei diversi atti 
di barbarie che gl'Inglesi hanno com- 
messi nell'ultima guerra d'America, ed 
avremmo ritratte con quella maggior fe- 
deltà cui può giungere 1' arte del dise- 
gno tutte le circostanze abbominevoli 
di tali crudeltà, affine di lasciare nella 
memoria de' posteri un'impressione pro- 
fonda e durevole quanto l'impronta del 
rame. Nondimanco questa risoluzione fu 
lungamente combattuta; ma come per 
ultimo gl'Inglesi hanno abbruciate molte 
città indifese nella provincia di Connec- 
ticut, col vano pretesto che il popolo 
avea sparato contro essi, stando dietro 
le case, mentre sappiamo con certezza 
che la premeditazione e gli ordini di 
quelle abbominevoli disposizioni sono 
venuti direttamente dall'Inghilterra, così 
è probabile che gli animi americani 
siano per ciò sempre più esacerbati , 
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e che questo tì procuri un grand' esito 
del vostro rame. 

Vi ringrazio dei vostri cortesi auguri 
per la mia salute, e Te li ricambio con. 
tutto il cuore. 

B. Franklin. 
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LETTERA XXIV. 



Non ho ricevuto che assai tardo la 
vostra cara lettera del 14 ottobre. 11 
dottore Ingenhousz, incaricato di con- 
segnarmela, sì è trattenuto lungo tempo 
in Olanda. Ho inviato l'inclusa vostra 
al suo destino. Sono lietissimo d'inten- 
dere che voi continuate a godere buona 
salute. Dopo tutti i sarcasmi di cui la 
vostra persona fu oggetto, e dopo tutte 
le critiche che i vostri scritti hanno qui 
subite, molti cominciano a ricredersi a 
vostro riguardo ed a gustare que' con- 
sigli che avevano dapprima rifiutati: le 
opinioni da voi esposte acquisteranno 
di giorno in giorno più peso e verranno 




a lo»»* 



Passy, Gfebbrajo 1780. 
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in tanto maggior pregio, quanto più si 
obblierà il passato. Presentate, s,e vi 
piace, i miei affettuosi rispetti a cotesta 
società dabbene, umana e commende- 
vole (*), che mi ha fatto sì lungo tempo 
l'onore di ammettermi alle sue utili adu- 
nanze. Non penso giammai alle ore fe- 
lici che vi ho trascorse, senza dolermi 
vivamente di non vederle più ritornare. 
Mi dite che il dottore Priestley eouti- 
11 n a le sue esperienze con buon successo. 
Noi facciamo ogni giorno maggiori pro- 
gressi nelle scienze naturali; ma in filo* 
sofia vi ha una scoperta ch'io sarei 
molto curioso di vedere: è quella di un 
sistema che obbligasse ie nasioni ad 
intendersi insieme per finire le loro 
controversie, senza incominciare dallo 
scannarsi, siccome ora fanno. Quando 
mai avranno gli uomini tal senno da 

(*) Si suppone che Franklin alluda con queste 
parole alla società che si riunisce a London Cqf- 
fee-ffouse; " ' ; ' ^' „ ' ' ■ {, '■■ 
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riconoscere i vantaggi di una sì prodi- 
giosa innovazione? Quando mai saranno 
persuasi che le guerre più fortunate 
finiscono sempre coll'aggravare di mali 
coloro.che ingiustamente le intrapresero 
e che stoltamente si levarono da prin- 
cipio in superbia delle loro vittorie, 
senza prevederne le tristi conseguenze? 
Ciò che ne deve consolare grandemente 
entrambi in mezzo a questa guerra fu- 
nesta si è di aver fatto lealmente tutto 
quello che per noi si poteva onde evi- 
tarla. 

Addio. Credetemi per sempre, mio 
caro amico, vostro ecc. -" ".a 

B. Franklin. ' ' 
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LETTERA XXVI. 

IL MARCHESE DE LA FAYETTE. 
INVITO A VENIRE IN EUROPA. 



Non lio ricevuto che da poco tempo 
la lettera che V. E. m'ha fatto l'onore 
di scrivermi, raccomandandomi il mar- 
chese de La-Fayetle; la sua modestia 
gliel* aveva fatta tener nascosta fino a, 
questo momento. Non per tanto noi ci 
eravamo conosciuti subito dopo il suo 
arrivo a Parigi. Lo zelo ch'egli ha per 
la gloria del nostro paese, l'attività colla 
quale s'adopera qui per noi, l'affetto in- 
violabile che egli dimostra alla nostra 
causa ed alla vostra persona, mi hanno 
naturalmente inspirato per luì la mede- 
sima considerazione e stima che avrebbe 
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prodotta la vostra lettera, se me l'avesse 
presentata tosto eh' ei giunse a Parigi. 

Se potessimo, dopo una o due altre 
campagne* godere infine di una pace 
che ci lasciasse qualche momento d'ozio, 
mi riputerei felice di vedere V, E. in 
Europa ed anche di accompagnarla , 
quando pure la mia età e le mie forze 
appena me lo permettessero, nella vi- 
sita ch'ella farebbe di alcuno de' regni 
più antichi e più celebri di questa parte 
del mondo. Ella vi godrebbe di quella 
nobile riputazione che si è acquistata 
nella sua patria. La nera gelosia dei 
compatriotti, l'oscura invidia de' con- 
temporanei, che sempre perseguita, fin- 
ché l'uomo vive, il vero mèrito per 
opprimerlo, non oserebbero tentar di di- 
struggere una gloria che brilla di tutta 
la propria luce. Qui voi sapreste ciò che 
i posteri diranno di "Washington, poi- 
ché mille leghe producono a un dipresso 
l'effetto di mille anni. La fiacca voce di 
tutte queste momentanee passioni non 
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potrebbe varcare nè la immensità del 
tempo nè quella dello spazio. Quanto al 
presente, io mi godo assai spesso, in 
grazia vostra, il piacere di sentire vecchi 
generali francesi , i quali studiano le 
carte geografiche d'America e vanno so- 
pr'esse seguitando l'andamento delle vo- 
stre operazioni, parlare col più grande 
entusiasmo delle vostre imprese ed- ac- 
cordarsi tutti nel proclamarvi uno dei 
più grandi capitani del secolo. 

Ben presto io sarò costretto ad ab- 
bandonare questa scena del mondo, ma 
voi vivrete per vedere fiorenti le nostre 
belle contrade; e tali saranno tostochè 
il flagello della guerra cesserà di deso- 
larle. Nella stessa maniera voi osservate 
un campo di nascenti biade, cui un 
sole ardente scolorava e distruggeva una 
lunga siccità, divenute improvvisamente 
scherzo dei venti, colpite tratto tratto 
dalla pioggia, dalla grandine, dai ful- 
mini, minacciate d'intera distruzione, 
al cessare delta tempesta, riacquistare 
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colla vita la loro freschezza, crescere 
con doppia forza e dilettare, non che 
1' occhio meravigliato dell' agricoltore , 
quello pure del passeggero. 

Fo i più sinceri voti per la vostra 
salute, per la vostra gloria e prosperità; 
e sono ecc. 

B. FitÀHKLIS. 
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LETTERA XXIX. 



VISITA AI CAMPI ELISII. 



Afflittissimo delia vostra risoluzione, 
pronunciata così assolutamente jer sera, 
di volervi stare sola tutta la vita in onore 
del vostro caro consorte, mi ritirai a 
casa e, gittatomi sul mio letto, mi cre- 
deva morto e mi pareva di essere nei 
Campi Elisii. 

Mi fu dimandato se voleva vedere 
qualche distinto ordine di persone. — 
Conducetemi tra i filosofi. — Ve ne ha 
due che dimorano qui presso, in questo 
giardino: sono ottimi vicini ed amici 
l'uno dell'altro. — Chi sono essi? — 
Socrate ed Elvezio. ■ — Li stimo assais- 
simo ambedue: ma desidero di vedere 
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in prima Elvezio, perciocché intendo 
un poco il francese, ma niente affatto il 
greco. Egli mi accolse eoo molta cor- 
tesia, avendomi conosciuto per fama da 
qualche tempo, com'egli disse, e mi do- 
mandò mille cose intorno alla guerra 
ed allo stato presente della religione , 
della libertà e del governo in Francia. 
■ — Voi dunque non mi chiedete nulla della 
vostra cara amica madama Elvezio? gli 
diss'io; e pure ella v'ama ancora arden- 
tissimamente; non è trascorsa un'ora 

dacché io mi trovava in casa sua. Ah! 

rispos'egli, voi mi fate sovvenire la mia 
antica felicità; ma bisogna dimenticarla 
per essere felici in questo luogo. Per 
molti anni non pensai che a lei; infine 
sono consolato. Ho presa in moglie quella 
donna che possibilmente ' le somigliava 
■di più, la quale, quantunque non af- 
fatto bella com'essa, ha però altrettanto 
spirito e buon senso e ini ama infini- 
tamente. Il suo studio continuo è di pia- 
cermi, ed è uscita poc'anzi per trovarmi 
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il miglior nettare e la migliore ambro- 
sia che vi sia, onde farmene un pre- 
sente questa sera. Trattenetevi qui e la 
vedrete. — Io m'accorgo, ripigliai, che 
la vostra amica di un tempo è più fe- 
dele di voi; perchè le sono stati offerti 
molti buoni partiti di nozze, ed ella li ha 
tutti ricusati. Vi confesso che l'ho amata 
sino alla follia; ma ella è stata .sì rigida 
con me che mi ha rigettato assolutamente 
per amor vostro. — Compiango, egli 
disse, la vostra disgrazia, perocché ve- 
ramente è una bella e buona donna 
ed amabile assai. Ma l'abate Lar... e 
l'abate M . . . non vanno più qualche volta 
a casa sua? — SI certamente, perchè 
ella non ha perduto un solo de' vo- 
stri amici. — Se voi aveste impegnato 
l'abate M..., trattandolo a caifè col latte, 
a parlare per voi, sareste forse riuscito; 
perchè egli è un ragionatore sottile come 
Giovanni Scoto o s. Tomaso. Egli dà 
a' suoi ragionamenti an così bell'ordine 
che gli è ben difficile il resistervi. O 
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se l'abate Lar . . . fosse stato guadagnato 
cod qualche bella edizione dì un clas- 
sico antico a parlare contro di voi, sa- 
rebbe stato ancor meglio; ho sempre 
notato che, quando egli consiglia qual- 
che cosa , ella ha un'inclinazione assai 
forte a fare il contrario. 

In questo mezzo entrò la novella ma- 
dama Elvezio col nettare. La riconobbi 
tosto per madama Franklin, mia antica 
amica americana. La richiesi come mia, 
ma ella mi disse freddamente: — Sono 
stata vostra buona moglie quarantanove 
anni e quattro mesi, cioè quasi un mezzo 
secolo ; siate contento di questo. Ho con- 
tratto qui un nuovo legame che durerà 
eternamente. — Malcontento del rifiuto 
della mia Euridice, presi subito la riso- 
luzione di lasciare quell'ombre ingrate 
e di ritornare in questo bel mondo a 
rivedere il sole e voi. Eccomi: vendi- 
chiamoci. 

B. Fkàkklin. 

Carteggio, ecc. 5 
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LETTERA XXXVII. 



ASSASSINIO DI ALCUNI INDIANI. 



Mio caro e vecchio amico, 

La lettera da voi scritta a m. Berlin 
ministro di stato, la quale conteneva 
la narrazione dell'orribile strage che al- 
cuni abitanti de' confini hanno fatto di 
poveri Indiani moravi, mi ha cagionato 
per verità assai pena. Quando mi pongo 
a considerare la provvidenza di questo 
mondo, la mia povera ragione si smar- 
risce; e non comprendo come possa es- 
sere permesso agli uomini di uccidere 
i loro simili. Si può ben supporre che 
alcuni Indiani abbiano commesso qual- 
che delitto; ma si potrà credere che dei 
giovanetti abbiano potuto rendersi tanto 
colpevoli da meritare la morte? Come 
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mai questa provvidenza ha permesso a 
un sol uomo in Inghilterra, perchè è 
sitibondo di sangue ed abborre gli Ame- 
ricani, di soddisfare le sue sanguinarie 
inclinazioni , 'salariando assassini ale- 
manni per iscannare, di concerto co' 
suoi e durante una lunga serie d' anni, 
quasi centomila creature umane, utili 
per la maggior parte col loro ingegno, 
colle loro virtù e colla loro industria, 
sopra le quali quest'uomo feroce non 
avea nessun diritto? Egli armò di scuri 
e di pugnali i selvaggi e li eccitò a 
piombare sopra i nostri agricoltori privi 
di ogni difesa e ad ucciderli insieme 
colle mogli, co' figliuoli ; egli pagò sino 
gli strumenti destinati a squarciare i 
corpi di questi infelici. Il numero degli 
Scalps che si sono annoverati in Ame- 
rica mi fu detto che monta già a due- 
mila almeno. Gli abitanti de' confini, ir- 
ritati dalla crudeltà de' selvaggi, furono 
forse finalmente incitati a far perire 
senza distinzione ogni Indiano che ca- 
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deva nelle loro mani; dì maniera che 
si può accusare quest'uomo crudele an- 
cora della strage orribile de' nostri po- 
veri moravi. E nuiladimeno quest'uomo 
vive, gode di tutti i piaceri di questo 
mondo ed è circondato di adulatori, 
che riescono ad assicurare per lino la 
sua coscienza, dicendogli che egli è il 
migliore dei principi. Ne sono stupito, 
ma non posso perciò rimuovere da me 
il consolante pensiero che vi ha una 
provvidenza divina; e quanto più ri- 
conosco l'impossibilità di punire, in 
questa vita, uno scellerato in maniera 
proporzionata a' suoi delitti in ragione 
del loro numero e della loro atrocità, 
tanto più mi sento convinto che ve 
n'ha un'altra dove sono riparate le in- 
giustizie ed i torti di questo mondo. 
Lieti di questa credenza, consoliamoci 
aduuque insieme, mio caro amico, giac- 
ché non ahbiumo altra soddisfazione su 
questa terra d'iniquità in cui il destino 
ci ha gettati. 
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Non mancherà di scrivere al governo 
americano, raccomandandogli di mettere 
tutto in opera per proteggere e salvare 
il rimanente di quel popolo infelice. 

Ricevo, nel momento di chiudere la 
mia lettera, un giornale di Filadelfia , 
in cui sono alcuni nuovi particolari di 
quel nero delitto. Essi differiscono un 
poco dalle notizie che ne aveva rice- 
vute prima; sono accompagnati, per vero 
dire, da qualche circostanza attenuante, 
ma troppo frivola a' miei occhi. Spe- 
discovi esso giornale nel presente plico. 
Sono sempre, mio caro amico, colla mag- 
giore stima ed affezione, il vostro ecc. 

B. Franklin. 
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LETTERA XXXVIII. 

pieJÌ&ettte &etfa Società oK-eaJe 5i iaiiika. 

P«**yj'g settembre 1783. 

Mio caro signore, 

Ho ricevuto poc'anzi la lettera gen- 
tile che avete avuto la bontà di conse- 
gnare al dottor Broussonnet. Siate per- 
suaso che desidero ardentemente il ri- 
torno di quel tempo felice nel quale , 
riprendendo il mio posto in mezzo ai 
miei buoni amici della Società Reale, 
potremo comunicarci scambievolmente 
le nostre scoperte e perfezionare le an- 
tiche, dirette le une e le altre ad ac- 
crescere il potere dell'uomo sopra la 
materia, a prevenire o diminuire i mali 
ai quali trovasi esposto, a moltiplicare 
finalmente i suoi piaceri. Mi terrei assai 
più beato in seno alla vostra Società 
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che non in quella dì tutti questi grandi 
della terra, incessantemente occupali in 
progetti che, per quanto siano da essi 
giudicati necessarj alla loro gloria ed utili 
ai loro interessi, non lasciano tuttavia 
di essere altrettanti flagelli del genere 
umano. 

Godo assai di sentire dal sig. Brousson- 
net che voi continuiate la vostra grande 
opera, ed ammiro la perseveranza che 
ponete in quest'impresa. 

Partecipo con tutta l'anima al no- 
bile desiderio che manifestaste di vedere 
adottate, dalle due parti, tali determina- 
zioni che tendano piuttosto al loro reci- 
proco ingrandimento che alla distruzione 
dell'una o dell'altra. Ho la consolazione 
di avere tentato di impedire tutto il 
male che sin qui vicendevolmente si 
sono fatto; ho dati imparziali e deli- 
cati consigli, ma non furono seguiti : 
nulladinieno essi erano buoni; ed an- 
che oggidì, se si cercassero i veri mezzi 
non solamente di tare la pace, ma (ciò 
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che assai più importa) d'operare una 
perfetta riconciliazione, pochi anni ba- 
sterebbero a rifarci di tanti danni recati 
alla nostra felicità, a rimarginare tante 
ferite e ad innalzarci ad un grado dì 
prosperità di cui ora possiamo appena 
formarci un' idea. 

Sono, col più profondo rispetto, vo- 
etro ecc. 

B. Frìhkl™. 
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LETTERA XL. 



ACQUISTI DI TERRE. 
STABILIMENTI IN AMERICA. 

©LttWawfe 
confo cà £BucÀcwi. 

Passy, 17 ìiiartfl 1785. 

Milord, 

Ho ricevuto la lettera che Vostra Si- 
gnoria mi ha fatto l'onore di scrivermi; 
la ringrazio delle congratulazioni che 
ella mi fa pel ritorno della pace, che 
desidero eterna. 

Quanto alle condizioni che si richieg- 
gono per acquistare terreni in America 
e al modo di fondarvi nuovi istituti, 
non saprei darle migliori schiarimenti 
di quelli che sì trovano in un libro in- 
titolato: Lettere di un fittajuolo della 
Pensilvania, opera di Ettore Saint-Jean. 
I soli vantaggi che noi offeriamo agli 



Digitized by Google 



74 

stranieri sono un bel clima, terreni fer- 
tili, aria pura, acqua sana, viveri in ab- 
bondanza, molte Jegire, grandi ricom- 
pense; in una parola buoni vicini, buone 
leggi, buona accoglienza. Il resto di- 
pende dalle qualità di ciascuno citta- 
dino. Le terre sono a discreto prezzo, 
ma bisogna ad ogni modo comperarle. 
Un'impresa, qualunque siasi, non si fa 
che a spese de' privati; il pubblico non 
vi contribuisce che difendendola e pro- 
teggendola. Non ispererei una grande 
emigrazione da un paese impoverito di 
uomini come dev'essere il vostro (la 
Scozia) dopo l'ultima guerra: di fatto, 
quanto più un paese si trova abban- 
donato, tanto più coloro che sono ri- 
masti fedeli alla patria trovano impieghi 
e mezzi d'incoraggiamento. Ma voi siete 
il miglior giudice di questo affare; ed 
io ho già da tempo osservato che gli 
Scozzesi, mercè la loro sobrietà,: probità 
ed industria, non mancavano quasi mai 
di riuscire a bene in America colle loro 
imprese. 
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Cerco invano di ridurmi alla memoria 
il caso del quale per vostra bontà ini 
parlate: non mi ricordo d'aver salvata 
la vita d'un uomo a Sant'Andrea, dando 
alla sua malattia un'altra direzione (*). 
Sarei curiosissimo di sapere qual ma- 
lattìa era quella e nel medesimo tempo 
il consiglio tanto salutare ch'io diedi. 

Ho l'onore di essere, colla più ve- 
race slima, 

B. Fiuhklik. 



(*) Si parla di una febbre di cui il marchese di 
Bucban, allora lord Cadross, fu preso a Sant'Andrea. 
Franklin fu d'avviso di non applicargli i vescicanti, 
seguendo l'antico metodo e l'opinione del saggio dot- 
tar LiuuoD, fratello del celebre geometra di Glascow. 
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LETTERA LXI. 



jopia ia moite 3t dna wacke. 

Passy, 37 gennajo 1783. 

ESTRATTO. 

Finalmente, la Dio mercè, abbiamo la 
pace; possa ella durare lungo tempo! 
Tutte le guerre sono follie le quali non 
conducono che a disgrazie e spese ro- 
vinose. Perchè mai gli uomini non sono 
convinti di questa verità e non sot- 
topongono ad un arbitramento le loro 
querele politiche? Sarebbe meglio an- 
cora deciderle colla sorte, gettando i 
dadi, che fare tante inutili camificine. 
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LETTERA XLIII. 

Passy, 37 luglio 1783. 
ESTRATTO. 

Mi congratulo di cuore con esso voi 
del ritorno della pace. Spero che sarà 
durevole e che gli uomini, die si danno 
il titolo di creature ragionevoli, avranno 
infine quanto basta di ragione e di senno 
per terminare le loro quistioni senza 
scannarsi. Secondo me, non v'è mai stata 
ne buona guerra ne cattiva pace. Quanto 
mai il genere umano accrescerebbe i 
suoi piaceri, se impiegasse in utilità pub- 
blica tutti i tesori che la guerra con- 
suma senza profitto di sorta! L'agricoltura 
estenderebbe il suo dominio alla sommità 
delle più aride montagne; non vi sareb- 
bero fiumi che non fossero navigabili 
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o comunicanti fra loro per mezzo di 
canali. La fabbricazione di molti ponti, 
di acquedotti, di nuove strade e di pub- 
blici edilìzi renderebbe l'Inghilterra un 
vero paradiso: vantaggio ch'ella non co- 
glierà mai da tutti ì milioni sciupati 
nell'ultima guerra, per non fare altro 
che male, cacciare nella miseria inigliaja 
di famiglie e privare di vita taute per- 
sone utili alla società. 
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LETTERA XLV. 



<SL Sua Ccceffenux 

•STo-fin Sajf, &vucf. 

Pussy, 6 t/ennaj'o 1784. 

ESTRATTO. 

Ho de' nemici in Inghilterra, siccome 
voi notate; ma essi mi detestano per ciò 
solo ch'io sono americano. Ho in Ame- 
rica due o tre altri nemici che mi ab- 
horrono come ministro j ma grazie a Dio, 
credo dì non averne nel mondo intero 
un solo nella mia qualità di uomo. Tale 
ù stata sempre la mia condotta, durante 
una lunga vita, che non vi ha persona 
che possa dire: u Beniamino Franklin 
mi ha fallo del male. « Ecco, amico 
mio, una considerazione molto conso- 
lante nella vecchiezza; voi pure avete 
e potete avere nemici , ma è tal cosa 
da non potervi rendere infelice. Sap- 
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piate trame buon partito, e vi faranno 
più bene che male. Essi servono a farci 
accorti dei nostri difetti, a renderci guar- 
dinghi ed a farci seguire un esatto me- 
todo di condotta. 
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LETTERA XLVL 



ORDINE DI CINCINNATO. 
NOBILTÀ EREDITARIA. 



Mia cara figlia, 

Aggradisco moltissimo la vostra sol- 
lecitudine Dell'inviarmi i pubblici fogli. 
Dal capitano Barney ho ricevuto quelli 
che fanno menzione dell'ordine di Cin- 
cinnato. II mio parere sopra tale sog- 
getto non è molto autorevole; solo di 
una cosa sono meravigliato: la saggezza 
tutta unita della nostra nazione si è 
mostrata ripugnante a stabilire, nell'atto 
della confederazione, una nobiltà; ora 
in qnal modo avviene egli che, per 
l'autorità del congresso o d' uno stato 
particolare, un certo numero d'individui 
presuma distinguersi, insieme alla pro- 
pria discendenza, dai concittadini e 

Carteggio, ecc. , 6 




Parigi, 26 gennajo 1784. 
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stabilire un ordine di cavalleria eredi- 
taria, in opposizione al sentimento per 
modo solenne dichiarato dal proprio 
paese? Dico altrettanto di molte dispo- 
sizioni die ne' regolamenti di questo 
ordine sono slate introdotte da' suoi 
promotori, i quali, senza dubbio, sa- 
ranno rimasti abbagliati dalla profusione 
dì nastri e di croci appese agli oc- 
chielli degli uflìziali stranieri. Egli è 
molto probabile che coloro i quali ne 
disapprovano la instituzione non l'ab- 
biano rigorosamente combattuta per un 
principio somigliante a quello della vo- 
stra ottima madre, per riguardo alle 
persone puntigliose che pretendono fino 
le minime dimostrazioni di rispetto. Se 
cotali frivolezze loro piacciono, diceva 
ella , sarebbe una crudeltà il ricusarle. 
Per questi medesimi motivi, dimandato 
di consiglio, non mi sarei fatto oppo- 
sitore dei nastri e delle decorazioni, ma 
avrei certamente respinta l'idea di ren- 
dere ereditar) cotali distintivi. L'onore, 
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quello a caglon d'esempio che ai giu- 
stamente hanno acquistato i nostri uf- 
fiziali, è personale di sua natura nè si 
può trasmettere ad altri. Presso i Chi- 
nesi, il più. antico ed il più saggio dei 
popoli per la sua lunga sperienza , 
l'onore non discende, ma ascende. Se 
un uomo, in premio del suo valore o 
della sua saggezza, vien promosso alla 
dignità di mandarino, il padre e la ma- 
dre dì lui, per questa sola cagione, 
hanno diritto a tutte le dimostrarle di 
rispetto che sono dovute al mandarino 
medesimo; si suppone che la buona 
educazione o i buoni esempi dati dai ge- 
nitori al figlio lo abbiano renduto ca- 
pace di essere utile allo stato. Questo 
onore ascendente è vantaggioso alla so- 
cietà, poiché egli anima i genitori ad 
avere cura grandissima nella educazione 
de' loro figliuoli. Ma l'onore discendente, 
conferito ad una posterità che nulla 
opererà per conseguirlo, non solamente 
è assurdo ed ingiusto, ma svantaggioso 
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ai figli del nuovo nobile. Essi divente- 
ranno orgogliosi, sdegneranno gl'impie- 
ghi utili , cadranno nella povertà ed 
infine nel servaggio e nell'avvilimento 
che l' accompagnano. Tale è lo stato 
presente di ciò che appelliamo nobiltà 
in Europa. Oppure, se, per mantenere 
la dignità delle famiglie, tutto l'avere 
è assicurato al primogenito degli eredi 
maschi, vedrassi sorgere un nuovo fla- 
gello dell'industria e della prosperità 
del paese, cioè quell'odioso miscuglio 
di orgoglio, di mendicità e di sciope- 
rataggine che ha già spopolata parte 
della Spagna e resa incolta la metà 
delle sue terre. Le famiglie andranno 
spegnendosi e per lo scarso incoraggia- 
mento al matrimonio , e per la poca 
sollecitudine dell' agricoltura. Desidero 
adunque che nell'ordine di Cincinnato 
(se assolutamente lo si vuole) i distin- 
tivi . sieno accordati ai padri ed alle 
madri de' cavalieri, anzi che ai loro di- 
scendenti. Oso dire che ne risulterebbero 
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buoni esempi ed eccellenti effetti. Met- 
terebbesi per questo modo in pratica il 
quarto comandamento di Dio: « Onora 
il padre e la madre j » mentre non vi 
ha precetto divino che ci comandi di 
Onorare i figli nostri. Certo, non v'ha 
migliore omaggio per coloro che ne die- 
dero la Vita del segnalarci per isplen- 
dide azioni, la cui gloria riflette sopra 
loro; e nulla vi ha di più conveniente 
del manifestare con pubblico atto che 
ne attribuiamo tutto il merito ai loro 
esempi ed alla educazione che ne rice- 
vemmo. 

Dell'assurdità della discendente illu- 
strazione non solo può farsene una sem- 
plice tesi di filosofia, ma una matema- 
tica dimostrazione. Un figlio, a cagion 
d'esempio, appartiene per una sola metà 
alla famiglia del padre e per l'altra a 
quella della madre. S'egli si ammoglia, 
il nipote appartiene all'avo per un solo 
quarto e il pronipote per un ottavo. 
Dopo alcune altre generazioni non sarà 
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più che un sedicesimo, un trentadue- 
simo, un sessanlaquiittresimo,.un cen- 
toventottesimo, un duecentocinqtianta- 
seiesimo. Così in nove generazioni suc- 
cedutesi nel corso di trecento anni (e 
questa non è certo nobiltà molto an- 
tica) la posterità de' presenti cavalieri 
dell'ordine di Cincinnato non apparterrà 
loro che per una cinquecentododicesima 
parte. Ponendo ancora intera la fedeltà 
delle spose americane per tutte nove 
le generazioni, questo risultamento è sì 
piccola cosa eh' io non ci veggo motivo 
sufficiente ad un uomo ragionevole di 
affrontare i funesti effetti delia gelosia, 
dell'invidia e dello scontento de' suoi 
concittadini. 

Ma tralasciamo i calcoli sopra questo 
giovine nobile, il quale non debb'essere 
che la cinquecentododicesima parte ài 
un cavaliere ora vivente, e risaliamo a' 
suoi nove gradi di nobiltà. Egli ha avuto 
necessariamente un padre ed una ma- 
dre; ecco due persone ch'ebbero pure 
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un padre ed una madre; sono quattro 
individui. Per tal modo troveremo otto, 
sedici, trentadue, sessantaquattro, cento- 
ventotto, duecentocinquantasei, cinque- 
centododici individui successivamente 
vissuti e concorsi per la loro quota 
itila creazione del futuro cavaliere. Que- 
sta progressione si stabilisce in cifre 
così : 

2 

4 

8 

16 

3a 

64 
128 
3 56 
Sia 

1,022 

Bicliiedonsi adunque mille e ventidue 
individui dei due sessi a produrre, in 
capo a treceitt'anni, uh cavaliere. Sup- 
poniamo l'esistenza di mille cavalieri; 
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si stabilisce con ciò il concorso neces- 
sario e successivo d'un milione e venti- 
duemila padri e madri, quando però al- 
cuno di essi non siasi avvisato di creare 
più d'un cavaliere. Riduciamo dunque 
per questo ventiduemila individui , e 
consideriamo, dopo un moderato com- 
puto degli sciocchi, de' miserabili, delie 
prostitute che faranno parte di questo 
milione d'antenati, se la loro posterità 
potrà vantarsi di trarre la propria ori- 
gine dai cavalieri attuali dell'ordine di 
Cincinnato. I futuri genealogisti di tali 
cavalieri, traendo le prove della loro 
discendenza dalla linea retta di tante 
generazioni (se ammettiamo che l'onore 
sia di tal natura da poter essere tras- 
messo), non faranno che provare il te- 
nue quoziente di gloria che apparterrà 
a ciascuno di essi , poiché i calcoli sem- 
plicissimi ed evidentissimi che ho dianzi 
stabiliti dimostrano scemarsi in ragione 
deil'anticbità delle famiglie il diritto alla 
nobiltà degli antenati e, aggiungendo più 
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altre generazioni, ridursi questo onore 
a pressoché nulla. 

Spero dunque che il nostro nuovo 
ordine rinunci alla trasmissione eredi- 
taria, e che stia contento, siccome i 
cavalieri della Giarrettiera, del Bagno, 
del Cardo, di san Luigi e degli altri 
ordini europei , al diritto vitalizio di 
portare una decorazione, e che questo 
distintivo cessi colla vita di quelli che 
l'hanno meritato: non ne verrà, spero, 
alcun male. Quanto a me, ogni volta 
che, entrando in una compagnia, vi 
troverò persone ch'io non conosceva, 
godrò di riconoscere a quel distintivo 
le meritevoli di stima particolare. Gli 
uomini modesti saranno per tal guisa 
dispensati dal cercare occasione di ram- 
mentare i servigi che prestarono nel 
continente onde conciliarsi la nostra 
stima. 

La persona che ha fatto il viaggio 
di Francia per ordinare i nastri e le 
medaglie ha bene adempiuto alla sua 
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incombenza. Trovo le decorazioni assiti 
ben fatte, ina simigliatiti cose difficil- 
mente sfuggono alla critica. Alcuni di- 
cono che il motto latino manca di clas- 
sica eleganza e di correzione; e poiché 
le nostre nove università non hanno 
potuto fornirci di una più bella lati- 
nità, credono sarebbe stato meglio il 
servirsi della lingua inglese; altri vo- 
gliono che il titolo di Cincinnato non 
convenga che al generale "Washington 
e ad un piccolo numero di uffiziali che 
hanno servito senza paga; e ci ha di 
quelli che aggiungono essere l' aquila 
troppo somigliante ad nn gallinaccio. 
A vero dire, il gallinaccio è a confronto 
un uccello assai ragguardevole, oltre di 
che è indigeno dell'America. Si trovano 
aquile dappertutto , mentre i tacchini 
sono d'origine soltanto nostrale; i primi 
che sonosi veduti in Europa furono dal 
Canada portati in Francia da alcuni ge- 
suiti, e se ne imbandirono la prima 
volta le mense alle nozze di Carlo IX. 
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Aggiungo che il gallinaccio, comecfaè 
alquanto vano e golfo di sua natura 
(il che non gli toglie di poter servire 
d'emblema), è nondimeno assai corag- 
gioso e senza esitare a vventerebbesi ad 
un granatiere della guardia reale d'In- 
ghilterra che, vestito della rossa divisa, 
entrasse nella sua corte. 

Non vi dirò i particolari delle cri- 
tiche di cui la vostra impresa è fatta 
bersaglio. I nostri valorosi uffiziali ame- 
ricani possono non essere profondi lati- 
nisti, ma il sangue che hanno versato 
pel loro paese merita ben più che que- 
sta inutile gloria, questo -virtutis prae- 
miitm, al quale si accenna nello scritto. 
11 motto esto perpetua esprime un voto 
nobilissimo, se si riferisce alla patria , 
ma è del tutto fuor di luogo se diretto 
all'istituzione. Se i nostri guerrieri hanno 
tutto abbandonato per servire alla pa- 
tria, come indica l'iscrizione, non con- 
viene che gli stati li prendano in pa- 
rola; debbono non solamente rendere 
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loro ciò che hanno perduto, ma pagarli 
e ricompensarli generosamente. Non li 
lasciamo colla loro nuova cavalleria nella 
condizione di un povero uomo, di cui 
mi fanno risovvenire le parole omnia 
reliquit. Sapete che narro istorielle ad 
ogni proposito : eccone una. Un privato 
aveva fabbricata una bellissima casa e 
si compiaceva nella pompa di esporre 
a tutti gli sguardi la propria ricchezza. 
Uno de' suoi amici fu colpito dall'iscri- 
zione ÓÌA VANITAS, ch'egli lesse al 
sommo della porta. — Che significa, dis- 
s'egli, questa parola OIA? — Ancora non 
la conosceva. — Eccovene la spiegazione, 
rispose il proprietario. Io voleva fare 
scolpire questa iscrizione su d'una ta- 
vola di marmo, ma le iscrizioni (*) non 
avrebbero lasciato spazio bastevole per 
dare ai caratteri dimensione convene- 

(") Je m'étais décide a faìre gravar cette in- 
scriptittn sur une table de marbré; mais les in- 
tcriptrons, etc. 
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Tùie : che ho fatto io ? Sono ricorso 
all'uso, molto frequente ne* manoscritti 
latini, di omettere VMel'Ne d'i sup- 
plirvi colla sovrapposizione di una li- 
neetta; ciò per conseguenza equivale ad 
omnia -vanitas. — Ora comprendo, sog- 
giunse il malizioso amico, il senso del 
vostro molto; avete abbreviato Y omnia, 
ma la vanità si mostra a grandi ca- 
ratteri. — ■ 

Sono per sempre il vostro alTeziona- 
tissinio padre 

B. Frìsklim, 
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LETTERA XLYII. 



GOVERNO INGLESE. 

t^é é>. & /meo ££aarmd 

Passy, il febbraj o '7^4- 

Mio caro signore, 

La vostra lettera del 3 corrente ed 
i giornali mi furono consegnati da vo- 
stro figlio: vi prego di aggradire i miei 
ringraziamenti. I disordini del governo 
inglese, la costituzione del quale fu sì 
grandemente lodata , sono cresciuti a 
segno di farne temere una convulsione 
violenta e fors'anche la sua dissoluzio- 
ne. Ciò nullameno sembra che i medici 
non conoscano nientissimo le vere ca- 
gioni della malattia, e per conseguenza 
essi intendono a medicarla con insuffi- 
cienti ordinazioni, quali sono i bills di 
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cariche, una rappresentazione meglio ri- 
partita, elezioni più frequenti ecc. La 
malattia, a mio avviso, proviene dai 
salarii e dagli enormi emolumenti as- 
segnati alle più eminenti cariche delie- 
stato. L'ambizione e la cupidigia, pas- 
sioni funestissime anche disgiunte , se 
vanno di compagnia per giungere al 
medesimo scopo, divengono troppo pos- 
senti per lasciarsi frenare dalla prudenza, 
o conformarsi allo spirito pubblico ed 
all'amore della patria; esse trascinano 
quindi gli uomini in (azioni, in cabale, 
in discordie crudeli, che pongono impe- 
dimento al corso degli affari , distrug- 
gono la pace della società e ne compro- 
mettono qualche volta persino l'esistenza. 
Fintantoché sussisteranno le rendite im- 
mense di tali cariche, i membri del par- 
lamento più legalmente convocati e me- 
glio scelti , denunciando cotali abusi, 
ne faranno dapprima soggetto delle più 
■vive recriminazioni, e le conseguenze 
di tanti dibattimenti saranno tuttavia 
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funeste. Non veggo oramai che un solo 
rimedio a tanto male: non è verisimile 
che una nazione così depravata si de- 
cida giammai ad applicarlo ; ma ec- 
colo nonpertanto: si aboliscano tutti gli 
emolumenti, si rendano faticose tutte 
le cariche d'onore. Che ne risulterebbe? 
Per una parte la cupidigia si spegne- 
rebbe, e si procurerebbero per l'altra 
armi contro l'ambizione; il numero dei 
pretendenti aì posti più cospicui dimi- 
nuirebbe; quelli che li ottenessero avreb- 
bero una guida nei loro progetti e sareb- 
bero frenati nelle loro pretensioni. La Dio 
merce, noi non avemmo giammai mi- 
nori relazioni coll'Inghilterra di quel che 
ora abbiamo; quindi più agio ne resta di 
pensare ai proprj nostri negozi, che sa- 
premo, lo spero, condurre un po' meglio. 

11 verno presente è qui terribile; nes- 
suno ricorda di averne veduto uno si- 
mile nella Francia. Dal giorno di Na- 
tale in poi la terra è coperta di molta 
neve; il ghiaccio è continuo. Mio nipote 
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ed io facciamo i nostri complimenti a 
voi e a madamigella Laurens. 

Ho l'onore d'essere, mìo caro signore, 
con i stima ed affezione, vostro ecc. 

B. Framklih. 



Carteggio, ecc. 
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LETTERA LI. 



NUOVA MANIERA Di PAGARE I DEBITI. 

Passy, 22 aprite 1784. 
Mio caro signore, 

Ho ricevuto la vostra lettera del i5 cor- 
rente col memoriale che rinchiudeva. 
Il racconto che mi fate della vostra con- 
dizione m'affligge. Vi spedisco entro que- 
sto plico dieci luigi d'oro. Non voglio 
donarveli certo, ma darveli a prestito. 
Quando ritornerete al vostro paese, colla 
buona riputazione di cui godete, tro- 
verete sicuramente qualche impiego, che 
vi metterà poscia in grado di pagare 
tutti i vostri debiti. Trovando allora un 
uomo onesto nella medesima angustia 
in die voi siete adesso, abbiate la bontà 
di sdebitarvi verso di me prestandogli 
la medesima somma; ma raccomandategli 
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caldamente di soddisfare al suo debito 
nello stesso modo, tostochè le proprie 
facoltà glielo permettano , e ne abbia 
l'occasione. Spero che il mio denaro passi 
per tal guisa in molte mani prima d'in- 
contrare un furfante cbe si avvisi di 
arrestarlo nel suo corso. Ecco il mìo 
piccolo stratagemma per far del bene 
con poco denaro: non sono abbastanza 
ricco per ispendere molto in operebuone; 
mi bisogna dunque usare astuzie e ri- 
cavare da una bagattella il partito più 
vantaggioso. Fo voti pel buon successo 
del vostro memoriale e per la vostra 
prosperità avvenire. Vostro umilissimo 

B, Franklin. 
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LETTERA LII. 



AVVISO AL POPOLO AMERICANO. 



Reverendo dottore, 
Ho ricevuto con molto piacere la vo- 
stra lettera, che rinchiude un eccellente 
consiglio al popolo degli Stati-Uniti, e 
spero ch'egli ne terrà buon conto. Quan- 
tunque queste scritture sieno lette su- 
perficialmente da un gran numero di 
persone, basta però che s'imprimano 
nelVanimo della centesima parte de'let- 
tori per ottenerne un frutto ragguar- 
devole. Permettete che vi riporti a prova 
di quesl' asserzione un fatto che non 
lascerà di piacervi, quantunque riguardi 
me solo. Ancora fanciullo, mi venne un 
dì nelle mani un'opera intitolata: Saggio 
sopra la maniera di fare il hem, ch'io 




Passy, \i maggio 1784. 
I 
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credo opera di vostro padre. La po- 
chissima cura avuta a questo povero 
libro faceva che molti fogli ne fossero 
lacerati: nulla di manco quella parte 
che potei leggere fece nascere in me 
alcune idee che influirono nella mia 
condotta per tutta la rimanente vita. Ho 
sempre avuto in maggiore stima il titolo 
modesto d'uomo benefico che tutt'altra 
riputazione; e se, come sembra crediate, 
io fui qualche volta utile cittadino, il 
pubblico deve questo vantaggio al libro 
della mia infanzia. Voi mi dite di avere 
78 anni: io ne ho 79; e così invecchiamo 
insieme. Sono trascorsi 60 anni dacché 
ho abbandonato Boston, ma ricordo as- 
sai bene il padre e l'avolo vostro; lì 
ho intesi predicare l'uno e l'altro, e li 
ho veduti nella loro casa. L'ultima volta 
ch'io vidi vostro padre fu nel comin- 
ciare dell'anno 1724» e ^ eci a 'l° ra 
una visita dopo il mio primo viaggiò 
in Pensilvania. Mi ricevè nella sua bi- 
blioteca e, nel momento di prendere da 
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lui commiato, m'indicò un cammino più 
corto; era uno stretto corritojo attra- 
versato da una trave. Non cessavamo di 
parlare, intanto che mi accompagnava; 
io mi volgeva dunque di tempo in tempo 
verso di lui, quando egli gridò: « Ab- 
bassatevi, abbassatevi! » Non lo udii 
nel momento, e battei col capo nella 
trave. Vostro padre era di quegli uo- 
mini che non intralasciano mai di dare 
Buoni consigli; onde, presa occasione 
dalla mia avventura, mi disse: « Voi 
siete giovane; entrate nel mondo e lo 
dovete percorrere: abbassatevi dunque 
nel vostro viaggio; è questo il solo mezzo 
di evitare mille accidenti spiacevoli. » 
Siffatto avviso, che non ho più obliato, 
mi è riuscito frequenti volte di molta 
utilità; spesso vi penso quando sono 
testimonio di mortificazioni e di sven- 
ture alle quali s'espongono coloro che 
portano la testa troppo alta. . 

Sono impaziente di rivedere la mia 
città natale: vorrei finirvi i miei giorni. 
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L'ho abbandonata nel 1,733; vi ritor- 
nai nel 1733, 1743, 1755 e nel 1763. 
Nel 1773 io mi trovava in Inghilterra. 
Nel 1775 il mio paese era in potere 
del nemico; passai in vista delle sue 
coste, ma non potei approdarvi. Contava 
di recarmivi nel 1783; ojmèl sollecitai 
invano l'approvamento della mia rinun- 
zia alla carica che qui occupo, e temo 
ora di non aver più la sorte di ri- 
vederti , o mia patria, che mi sei si 
cara, che tieni il primo posto nel mio 
cuore. Esto perpetuai Essa gode ora di 
un'eccellente costituzione: la conservi 
lungamente. Il presente reame, nel cui 
seno passo la mia vita, è tuttora l'amico 
degli Stati-Uniti. La sua alleanza è per 
noi del più gran prezzo; è arra della 
nostra sicurtà , e dobbiamo coltivarla 
con diligenza. La Gran-Brettagna non 
può confortarsi dell'aver perduto l'im- 
pero che esercitava su noi; essa ancor 
qualche volta confida di ricuperarlo. Av- 
venimenti imprevisti possono accrescere 
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che funesto tentativo; una rottura tra 
Francia e noi ricondurrebbe senza fallo 
gl'Inglesi in America. Tutta volta fra i 
nostri compatrioti sono alcuni fanatici, 
alcuni cervelli scomposti, che si sforzano 
d'indebolire i legami che ci attaccano 
alla Francia. Conserviamo la nostra ri- 
putazione coll'onore degli impegni; il 
nostro credito coll'esecuzione fedele de* 
contratti; i nostri amici , premiandoli 
di riconoscenza e di amicizia. Oitnèt 
ninno può assicurarci persino da un 
prossimo bisogno di tutto questo. - 
Ho l'onore di essere ecc. 

-, . B. Franklin. 
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LETTERA LUI. 



OSSERVAZIONI SOPRA IL DUELLO. 

fondato» leita società f fojofL'a 3i UtiaKtfie^lei. 

Passy, 17 /«jr&'o 1784. 

ESTRATTO. 

È ben meraviglia che questa mici- 
diale consuetudine dei duelli, contro la 
quale vi avventate con tanta ragione, 
continui più che mai ad essere in voga. 
I duelli servivano un tempo a decidere 
le quistìoni. Erano allora degni di scusa, 
poiché si credeva che la provvidenza 
facesse infallibilmente trionfare la verità 
e la giustizia; ma ora nulla decidono. 
Taluno tiene un discorso; un altro lo 
affronta chiamandolo furfante; si battono; 
.ma, qualunque sia il soccombente, la 
quistione rimane indecisa. Si nana a 
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questo proposito un aneddoto assai cu- 
rioso. In un caffè un gentiluomo pregò 
un tale die gli stava vicino di allon- 
tanarsi un poco. Questi il richiese del 
perchè. — Perchè puzzate, — disse il 
primo. — Voi m'insultate, ripetè l'al- 
tri con gran collera , e me ne rende- 
rete ragione. — Vi consento, rispose 
il gentiluomo, se insistete; ma non so 
vedere come un duello possa comporre 
questa faccenda: imperocché, se voi mi 
uccidete, putirò anch'io la mia volta; 
e se uccido voi , puzzerete ancor più, 
s'egli è possibile. — Noi miseri pec- 
catori come mai possiamo essere su- 
perbi a segno di credere che qualun- 
que offesa si faccia al nostro onore im- 
maginario non si possa espiare che colla 
morteli! Questa razza d'uomini che si 
tiene da tanto chiamerebbe tiranno il 
principe che punisse di morte quello 
fra essi che avesse oltraggiato la sua 
sacra persona, e tuttavia non v'ha al- 
cuno di loro che non si costituisca giu- 
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dice nella propria causa, non condanni 
di propria autorità il colpevole e non 
trovi piacere di esserne egli stesso car- 
nefice. Ho l'onore di essere, o signore, 
con sincera stima, vostro ecc. 

B. Framklih. 
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LETTERA LV. 



OSTACOLI AL COMMERCIO. 
LUSSO. — INDUSTRIA. 




Passy, 16 luglio 1784 

Mio caro amico, 

Ho ricevute ultimamente le vostre 
lettere del 16 e 3o giugno e del i3 lu- 
glio. Vi ringrazio per le cognizioni che 
mi date intorno ai vostri commercianti 
o, per meglio dire, ai piantatori delle 
Indie occidentali. Temo che quegli osta- 
coli i quali vorreste porre al nostro com- 
mercio colle vostre isole debbano risul- 
tare a maggior danno per voi di quello 
che per noi stessi. Egli è singolare che 
le bisogne di questo mondo si condu- 
cano con tanta assurdità. Sarebbe na- 
turalmente a credersi che l'interesse di 
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un piccol numero d'individui dovesse 
tacersi innanzi a quello dei più. Non 
è così; l'uomo privato mette ne' proprj 
affari tanta perseveranza, industria ed 
abilità, quanto poca ne mette il pub- 
blico ne' suoi; e ne procede venire spesso 
il generale interesse al particolare sa- 
griGcato. Noi aduniamo parlamenti e 
consigli per approfittare della loro sa- 
pienza, ma nello stesso tempo dobbiam 
necessariamente combattere contro l'u- 
nione delle passioni, dei pregiudizj e 
dei vantaggi degli individui. Così i rag- 
giratori per mezzo d'inganni padroneg- 
giano coloro che hanno in patrimonio 
la saggezza. Se vogliamo giudicarne da- 
gli atti , dalle decisioni e dai decreti 
che servono in tutta la terra al rego- 
lamento del commercio, un'assemblea 
di saggi è la più pazza riunione del 
mondo. 

Ho ricevuto i Viaggi di Cook t che 
avete mandati per me al signor Oswald; 
ma' a cagione di uno sbaglio assai spia- 
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cevole non ho ricevuto per una parte 
U primo volume e per l'altra ebbi du- 
plicato il terzo. Se mi poteste procu- 
rare ini bel ritratto di Cook, ne sarei 
molto contento, perchè l'ho conosciuto 
personalmente. Vi ringrazio dei libretti 
che mi avete spediti per mezzo del si- 
gnor Estlin. Mi è stato detto che l'o- 
perìcciuola intitolata : Avviso a coloro 
che vogliono passare in America, si è 
ristampata a Londra col mio nome: avrei 
preferito che lo avessero taciuto ; co- 
munque sia, mi terrà ben contento di 
averne un esemplare quando l'opportu- 
nità se ne presenti. Il sig. Hartley aspetta 
qui da lungo tempo istruzioni per un 
trattato di commercio ; non gli sono 
ancora pervenute, ed io comincio a so- 
spettare che non abbiasi intenzione d'in- 
viargliele, benché questo ritardo pro- 
venga forse dalla grande quantità di 
affari da cui i miuistri si trovano sopraf- 
fatti. Oltre di che, noi non sollecitiamo 
gran fatto que' signori; chè anzi ci piace 
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di dar loro tempo a giudicare più sa- 
namente de'proprj interessi rispetto al- 
l'America: in tutti i casi noi siamo ben 
sicuri di potere, al pari che voi, far a 
meno di un trattato. 

Le congetture che vi ho indirizzate 
intorno al freddo ini sembrano ancora 
verisimili: moderatissimo fu nel Canada 
e nelle Russie, ma un tal fatto non to- 
glie loro alcun grado di probabilità. Il 
gelo ha cominciato qui verso il 24 di- 
cembre, e il 13 gennajo in America. 
Vi ringrazio d'avermi raccomandato il 
sig. Arbuthnot; la sua conversazione è 
gradevole; egli sembra pieno di senti- 
mento e di spirito; è modesto, non manca 
di cognizioni, porge riflessi giudiziosi; 
infine l'amo assai. Il sig. Nairne non 
mi ha ancora scritto. 

L'operetta che il dottor Price ha pub- 
blicata intorno all'America è eccellente 
e produrrà molto bene. Voi chiedete 
qualche provvedimento contro al lusso 
che cresce di giorno in giorno nel mio 
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glesi senza eccezione. Prima di tutto vi 
risponderò eh' io credo questo lusso 
molto esagerato; e in secondo luogo che 
le persone le quali viaggiano in America 
non ponno sapere se cresca o diminui- 
sca. Gli Americani sono ospitali, ma met- 
tono troppo vanto nel dispiegare sulla 
mensa agli occhi degli stranieri l'abbon- 
danza e la varietà de' frutti delle loro 
terre: essi hanno per fino la vanità di 
prestarsi 1' argenteria per dare più ma- 
gnificenza ai loro conviti. Gli stranieri 
sono invitati di casa in casa e dap- 
pertutto festeggiali, corteggiati e trattati 
con grandi cerimonie; e possono beiv 
figurarsi che i banchetti che loro si ap- 
prestano non servono di pasto quoti- 
diano alle famiglie presso le quali sono 
convitati, poiché qualcuna di esse si 
nutrirà tutta una settimana delle rima- 
nenze del desinare che ha dato. Ella è, 
lo confesso, una grandissima follia del 
nostro popolo l'offèndere in tal modo i 
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'Viaggiatori inglesi; oltre dì che, sì ve- 
rifica cosi la prima parte di un pro- 
verbio che dice: I pazzi danno le feste; 
ma quanto all'altra, cioè: 1 saggi si met- 
tono a tavola,, desidererei ch'ella fosse 
vera deipari. E che? Non potevano questi 
inglesi viaggiatori trovare fra noi cosa 
più meritevole di decente rimprovero, 
che non l'eccesso di oneste e civili ac- 
coglienze che nella loro qualità di stra- 
nieri ricevono da noi? 

Certamente, non ho ancora pensato 
ai mezzi di rimediare al lusso, e non 
sono ben sicuro se sia suscettivo di 
qualche riparo in un grande stato; alla 
fin fine il male non è poi tanto grave 
quanto si vuol credere. Supponiamo che 
si comprenda sotto 11 nome di lusso 
ogni spesa inutile e domandiamo se 
sarebbe possibile di far eseguire, in un 
paese vasto come il nostro, le leggi che 
si opponessero a queste spese; e, ciò 
supposto, vediamo se il nostro popolo 
ne diverrebbe iti generale o più felice 

Carteggio, ecc. 8 
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o più ricco. La speranza di poter essere 
un giorno in istato di procurarsi i go- 
dimenti del lusso, non è forse uno sprone 
possente alla fatica ed all' industria? Il 
lusso può in conseguenza produrre più 
di quello che consuma, poiché, senza 
un tale motivo d' incoraggiamento, il 
popolo torpirebbe nell'indolenza e nel- 
l'inerzia, cui da natura è si inclinato. 
Quest'idea mi rammenta un aneddoto, 
che voglio raccontarvi. Il capitano d'una 
scialuppa che navigava fra il capo May 
e Filadelfia mi aveva reso qualche ser- 
vigio, pel quale non voleva accettare 
nessuna ricompensa. Mia moglie, avendo 
saputo ch'egli aveva una figlia, gli donò 
pèr lei una leggiadra berretta alla moda. 
Dopo tre anni quest' uomo si trovò a 
casa mia con un fìttajuolo del capo May: 
parlava della berretta e ci raccontava il 
piacere che aveva prodotto questo dono 
a sua figlia. — Ma, soggiunse ben tosto, 
questa berretta ha costato caro al nostro 
cantone. — E come ciò? — io domandai. 
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— Oh! rispos'egti, dacché mia figlia 
comparve in pubblico colla sua berretta, 
le altre giovani del paese ne rimasero 
talmente meravigliate che presero la 
determinazione di farne venire di so- 
miglianti da Filadelfia: e mia moglie ed 
io calcolavamo che tutti insieme non 
avevan costato meno di 100 lire ster- 
line. — Questo è vero, replicò il fit- 
t a polo , ma voi non dite ogni cosa ; 
ei mi sembra che questa berretta vi ab- 
bia apportato qualche utile; perciocché 
di prima le nostre giovani intesero a 
lavorare manicotti di lana col divisa- 
mento di venderli a Filadelfia e di pro- 
curarsi invece vaghe berrette e nastri. 
Ora ben sapete che questo ramo d'in- 
dustria ' s'accresce lutti i dì e provvede 
di presente ad un commercio molto im- 
portante. — Insomma io fui molto con- 
tento di questo piccolo esempio riguar- 
dante al lusso; poiché da una parte le 
giovani del capo May erano più felici 
per quelle gentili berrette» e le donne 
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di Filadelfia per le provvigioni di ma- 
nie otth 

Accade soventi volte che gli abi- 
tatori delle nostre città commercianti 
poste in riva al mare s'arricchiscano: 
alcuni di essi dimostrano prudenza mo- 
derando le loro spese e conservando 
così alla posterità il loro guadagno ; 
laddove altri, trovando piacere nel far 
mostra delle proprie ricchezze, cadono 
in istravaganze e finiscono coll'andar in 
rovina. Le leggi non ponno prevenire 
siffatti avvenimenti, e ciò forse non è 
sempre un male pel pubblico: uno scel- 
lino speso dal pazzo sarà raccolto da 
un saggio che saprà farne uso migliore; 
in conseguenza non è perduto. L'uomo 
vano ed orgoglioso edifica una casa, la 
guernisce di mobili eleganti e vive in. 
essa splendidamente; dopo qualche anno 
è rovinato: ma i muratori, i falegnami, 
i fabbri e lutti gli altri onesti artieri, 
ai quali ha dato lavoro, con questo 
mezzo haqno mantenute le loro famiglie; 
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l' affittaiolo è ricompensato delle sue 
fatiche; le possessioni sono oggidì in 
mani migliori. Può essere nulla di manco 
che una certa maniera di lusso divenga 
tanto nociva al pubblico , quanto sa- 
rebbe ad un particolare. Per esempio, 
quella nazione che si avvisasse di ven- 
dere ai forestieri le sue carni e le sue 
tele i per ottenere in cambio vino o 
porter, nel mentre che una gran parte 
de' suoi si nutrisse di patate o fosse 
priva di camicie, non somiglierebbe forse 
ad un pazzo il quale , lasciando morir 
di fame la famiglia, vendesse le vesti- 
menta per appagare l'abitudine del bere? 
Il commercio in America si fa, sia detto 
fra noi, pressoché in tal maniera: noi 
vi diamo carne e farina in cambio di 
rhum e di zucchero, cioè il puro ne- 
cessario pel superfluo, ciò nullameno 
viviamo bene ed abbiamo abbondanza 
d'ogni cosa: ma saremmo ancora più 
ricchi se fossimo più sobrj. A propo- 
sito, si è testé pubblicato un decreto 
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del consiglio che sopprime i tributi 
siili' esportazione dell' acquavite : onde 
questa sarà venduta a miglior patto in 
America che il vostro rhum; e come è 
certo che sarà a quello preferita, cosi 
ci troveremo più in istato di soppor- 
tare gli ostacoli coi quali attraversate 
il nostro commercio. V'ha di più, spe- 
riamo, coll'aggrandire le piantagioni, di 
poter fornire noi stessi al nostro popolo 
quello zucchero di cui avrà bisogno. Per 
dir tutto infine, io mi penso che l'In- 
ghilterra non trarrà d'ora innanzi mag- 
gior frutto dalla guerra che dichiara al 
nostro commercio, di quello che dall'al- 
tra intrapresa contro la nostra indipen- 
denza. Ma ritorno a parlare del lusso. 

L'immensa quantità di boschi da ab- 
battere e di terra da ridurre a colti- 
vazione che noi possediamo, renderà 
per molto tempo la massa della popo- 
lazione frugale e laboriosa. Chi si fa- 
cesse un'idea del popolo americano e 
delle sue costumanze dall'aspetto che 
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presentano i porti di mare correrebbe 
rischio d'ingannarsi: gli abitanti delle 
nostre città di commercio possono es- 
ser ricchi e darsi al lusso; ma quelli 
delta campagna posseggono tutte le virtù 
che conducono alla felicità individuale 
ed alla prosperità pubblica. Queste città 
commercianti non sono vedute di molto 
buon occhio da quelli del contado, i 
quali appena le tengono come parte degli 
Stati-Uniti; e l'esperienza dell'ultima 
guerra ha mostrato che , quantunque 
in balla del nemico, non hanno tra- 
scinato seco alla sommissione il resto 
del paese, il quale continuò a difendere 
coraggiosamente la sua libertà e l'in- 
dipendenza. 

Molti matematici profondi hanno di- 
mostrato col calcolo che se tutti gli 
individui dei due sessi volessero spen- 
dere ogni giorno quattro ore in qualche 
utile occupazione, questo lavoro baste- 
rebbe a procurar loro non solo il ne- 
cessario ma tutti i comodi della vita; 
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non si conoscerebbe più nel mondo nè 
povertà nè miseria, e il rimanente delle 
ventiquattr'ore potrebbe esser dato al 
riposo ed ai piaceri. 

Qual è dunque la sorgente di tanta 
miseria e povertà? Eccola: gran numero 
di uomini e di donne si occupa di 
cose die non servono punto agli umani 
bisogni; infiniti altri passano il tempo 
in ozio. Questa è gente che consuma 
le cose di prima necessità, le quali sa- 
ranno state raccolte col sudore della loro 
fronte da uomini più laboriosi o più util- 
mente occupati. Svilupperò la mia idea. 
È certo, ad esempio, che dal seno del- 
l' acqua e della terra noi ricaviamo a 
gran fatica i primi elementi delle no- 
stre ricchezze. Io posseggo terre e rac- 
colgo biade: se nutro una famiglia che 
non faccia lavoro, il mio grano verrà 
mangiato, ed io sarò egualmente ricco 
nel fine dell'anno e nel principio; ma 
se, alimentando i miei figli, occupo gli 
uni a filare, gli altri a tagliar legna, 
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questi in lavoro di falegname, quelli nel 
cuocere mattoni, il valore del grano mi 
resterà, ed al finire dell'anno saremo tutti 
meglio vestiti e più comodamente al- 
loggiati. Ma se, invece d'impiegare l'uomo 
che nutro a far mattoni, l'occupo, per 
mio diletto, a sonare il violino, il pane 
cli'ei mangia sen va perduto, e non mi 
resta nulla del suo lavoro per aumen- 
tare in qualche maniera le ricchezze o 
i comodi de' miei : in conseguenza il 
mio suonatore mi farà povero, quando 
la mia famiglia non lavori di più o non 
mangi meno per compensarmi della per- 
dita ch'egli m'avrà cagionata. 

Girate intorno intorno gli sguardi; 
mirate quanti milioni d' uomini disoc- 
cupati od intenti a cose da nulla, men- 
tre noi siamo in tanto imbarazzo per 
procacciare i comodi della vita od an- 
che il solo necessario. Per quale pos- 
sente motivo impugniamo il più delle 
volte le armi, uccidendoci gli uni gli 
altri, affaticando milioni d'uomini ed 
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«sponendoli a tutti i pericoli del mare? 
Per qual motivo? Per acquistare vane su- 
perfluità. Quanto tempo perduto, quante 
fatiche per costruire ed equipaggiare i 
grossi vascelli destinati a recarci il thè 
ed il caffè dall'estrema China e dal- 
l'Arabia, a cercare lo zucchero nelle In- 
die orientali e il tabacco nell'America! 
Sono forse queste sostanze necessarie 
alla vita? No certo, imperocché i nostri 
antichi vivevano assai bene senza co- 
noscerle. 

Mi si domanderà per avventura se tutte 
le persone occupate a raccogliere, lavo- 
rare o trasportare queste cose superflue 
potrebbero vivere coll'agricoltura. Io lo 
credo: la terra È immensa, gran parte 
della sua superficie rimane incolta. Nel- 
l'Asia, nell'Africa ed in America trovatisi 
ancora foreste di centinaja di milioni di 
jugeri, e non ne mancano io Europa. 
Sedicimila pertiche (*) di questo terreno 

(*) La traduzione francese dice; cent acrei. 
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ci darebbero un alìittajuolo di molta 
importanza; e centomila uomini occu- 
pati a dissodare ciascuno sedicimila per- 
tiche di terra, in luogo di pensare ad 
acconciarsi il cupo alla francese, sareb- 
bero nell'immensità dello spazio un pic- 
colo punto appena visibile dalie regioni 
della luna, a meno che non vi si usasse 
il telescopio di Herschel; tanto sono 
■vaste le contrade che restano anche og- 
gidì nel primitivo loro stato. 

Cionullameno, tutto ponderato, è con- 
solante pensiero , essere negli uomini 
l'industria e la prudenza maggiori del- 
l'infingardaggine e della pazzia. Da ciò 
proviene queil' accrescimento di begli 
edifìzj, di possessioni ben coltivate, di 
città fiorenti in tutte parti d'Europa, 
che si sarebbe cercato invano qualche 
secolo addietro in altro luogo che sulle 
spiagge del mediterraneo; e questo ad- 
diviene, malgrado le sanguinose guerre 
che distruggono, il più delle volte, in 
un solo l'opera di parecchi anni di pace. 
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Possiamo dunque sperare che il lusso 
di qualche negoziante delle città marit- 
time non trascini l'America alla sua ro- 
vina. 

Ancora una riflessione e finisco una 
lettera che troverete anziché no lunga 
e diffusa. Quasi tutte le parti del no- 
stro corpo richieggono spese: i piedi 
abbisognano di scarpe , le gambe di 
calze, il resto del corpo di abiti de- 
centi, lo stomaco di buon nutrimento, 
gli occhi, benché estremamente utili, 
domandano una compra di occhiali, che 
sono poco costosi; ma gli occhi degli 
altri ci conducono alla ruma. Se tutti 
gli uomini fossero ciechi, ad eccezione 
di me, io non avrei bisogno nè di belle 
vesti nè di magnifici edìfizj nè di ar- 
redi eleganti. Addio, mio caro amico; 
sono sempre il vostro ecc. 

B. Fusklm. 
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LETTERA LYTII. 

Stampatene &e£ te a Jlou&to. 

Passy, 19 agosto 1784. 
ESTRATTO. 

« Voi non approvate l'abolizione dei 
posti con provvisione, perciocché dite 
non intendere come un uomo agli sti- 
pendj dello stato che adempisca con 
diligenza al proprio dovere non debba 
essere ricompensato della sua fatica come 
qualunque altro operajo. » Sono del vo- 
stro avviso: ma perchè sarà egli pagato 
di più? A minor soldo corrisponde mag- 
giore onoranza. In uno stato sì fiorente vi 
sono persone ricche abbastanza da spen- 
dere il loro tempo a prò del pubbli- 
co, e non dubito punto che non' vi si 
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trovino molti uomini saggi ed istruiti 
che piglierebbero egual piacere nel go- 
vernare senza guadagno che nel giuo- 
care amichevolmente agli scacchi, a solo 
fine d'esercizio: e questo sarebbe per 
fermo uno de' più nobili trattenimenti. 
Il paese che ora abito mi prova non 
essere la mia opinione una chimera; 
poiché qui l'amministrazione della giu- 
stizia civile e criminale non solamente 
è gratuita, ma i membri del parlamento 
comprano le loro cariche e, per mezzo 
delle sportule e degli stipendj, non rac- 
colgono più del tre per cento dal loro 
denaro: l'utile legale è del cinque; onde 
si può dire, ch'essi contribuiscono il 
due per cento, oltre il tempo e le fa- 
tiche, per avere autorità di governare. 
Cosi non sono spinti che dall' ambizione 
a desiderare gl'impieghi : questa è in 
qualche maniera frenata dalla perdita; 
quindi potete agevolmente immaginare 
che non vi saranno nè fazioni nè bri- 
ghe molto violenti per ottenere siffatti 
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posti, e si eviterà una gran parte dei 
mali che le vostre discordie cagionano 
alla patria, trascinata da esse molte volte 
in guerre disastrose e caricata di de- 
biti enormi. 
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LETTERA LXV. 



IKVIO DI UN MEDAGLIONE. 
RIFLESSIONI MORALI E FILOSOFICHE. 
OSPIZIO DE' FANCIULLI ESPOSTI 
DI PARIGI. 
UFFICIO DELLE NUTRICI. 
RANCO DI FILADELFIA. _ I CINCINNATI. 
COSTITUZIONE DEGLI STATI-UNITI. 
DESCRIZIONE DEGLI OCCHIALI DOrFJ. 



Passy, a3 maggio 1785. 

Sono già alcuni di trascorsi dacché 
vi spedii il medaglione che mi avete 
richiesto , accompagnato solamente da 
poche righe. Non potei continuare a 
scrivere a cagione di un ciarliero che 
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mi annojò sino a sera; ed ebbi il co- 
raggio di sopportarlo: è d'uopo che ora 
voi facciate altrettanto con me, giacché 
io pure probabilmente ciarlerò rispon- 
dendo alla vostra lettera. Non conosco 
quel detto d'Alfonso che ripetete a so- 
stegno della severità colla quale negate 
poter la veccbiaja scusarmi della ine- 
sattezza nel mio carteggio. Qual è dun- 
que questo detto? Sembra che non ab- 
biate bisogno di simile pretesto, quan- 
tunque prossimo ai settantacinque anni: 
ma io cammino verso gli ottanta, e vi 
parlerò della scusa di cui è discorso al- 
lora solamente che a questa età sarete per- 
venuto; in quel tempo meglio per avven- 
tura sentirete la sua forza e troverete a 
proposito d'impiegarla per voi stesso. 

Convengo essere la gotta una mala 
cosa, ma la pietra è ancora peggiore. 

f Sono fortunato di non averle tutte due 
insieme, e mi unisco a voi nel pregar 
Dio acciocché non conosciate mai né 

, luna né l'altra.. : 

Carleggio, ecc. 9 
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- Crédo che l'autore deirepttafio che 
mi avele spedito! si Sta qualche poco 
ingannato allorché disse, parlando del 
mondo., ch'egli non s'inquietò giammai 
di ciò « che ii era detto o potuto dire 
del mortale chiuso nella tomba, t È 
naturale che J" uomo desideri si parli 
■bene rdi Ini: mentre vive o dopo la sua 
morte; e però credo che .-quésto signore 
non potesse essere interamente privo di 
cotale desiderio d ohe almeno volesse 
figurare come uomo di spirito, senza di 
che non si sarebhe.preso l'incomodo di 
comporre e laiaqjare dopo dì sé una sì 
bella epigrafe, il far sapere ch'egli era 
vivendo un onost'uomo non sarebbe stata 
cosa altrettanto degna della sua atten- 
zione? Mi piace più il sentimento espresso 
nella fine di un'antica canzone intito- 
lata: li voto del vecchio. ; Dopo avet- 
egli in separate stanne die finiscono con 
questo intercalare: « Possa io. avere ao- 
pra le mie passioni assoluto dominio, 
divenir migliore e più. saggio mentre 
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■vanno scemando le mie forze, non sof- 
frire riè la gotta uè la pietra e termi- 
nare senza pena la mia vita, » espresso 
il desiderio di una casa ben chiusa in 
■una città di provincia, d'un buon car- 
vailo, di alcuni autori scelti, di amici 
amabili ed allegri, di un pudd'mg la 
■domenica, di birra spiritosa, di una bot- 
tiglia di vino di Borgogna, ecc. ecc., 
il nostro vecchio aggiunge: «Possa io 
eoa coraggio veder giungere l' ultimo 
giorno; e quando non sarò più, ripe- 
tano spesso le virtuose personé;Egli è 
morto e non ha lasciato al mondo chi 
■lo pareggi , perchè esercitava sulle sue 
passioni un assoluto dominio. » 

Ma a che servono le speranzé? La 
successione degli avvenimenti non per 
iquesto si cangia. Ho cantata ben mille 
volte questa canzone dei desiderj nella 
mia gioventù, e veggo ad ottant'anni che 
le tre cose assolutamente contrarie mi 
sono accadute,, giacché ho la gotta p la 
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pietra (*), e non sono ancora padrone 
-di tutte le mie passioni; somiglievole a 
quella giovane altiera del mio paese che 
aveva giurato di non isposare nè un 
ministro nè un presbiteriano nè un ir- 
landese e finì col maritarsi ad un mini- 
stro appunto presbiteriano ed irlandese. 
Vedete che ho qualche ragione per de- 
siderare di. trovarmi nell'altra vita non 
sì bene, ma mi po' meglio che in questa; 
e lo spero, giacche, al pari del vostro 
poeta, credo in Dio: e quando vedo bril- 
lare tanta saggezza nelle sue opere, quando 
osservo che per diversi mirabili mezzi 
di riproduzione il mondo si trova con- 
tiuuamente ripopolato di animali e di 
piante; che le sostanze composte ritor- 
nano naturalmente nei loro elementi, i 
quali vengono nuovamente impiegati in 

(*) Non so in qual modo conciliare il presente 
passo con l'altro della stessa lettera il quale inco- 
mincia dalle seguenti paiole: « Convengo essere la 
gotta una mala cosa , ma ecc. a 
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altre composizioni, dappoiché il legno, 
formato di terra, d'acqua, d'aria e forse 
anche di fuoco, si dissolve in aria, terra, 
fuoco ed acqua; riconosco che Dio ha 
voluto evitare la necessità di una con- 
tinua creazione, che nulla viene annien- 
tato, e quindi non posso credere all'an- 
nichilazione dello spirito uè immaginarmi 
che l'Essere Supremo permetta che cia- 
scun giorno si distrugga qualche milione 
d'anime, per averne sempre a creare di 
nuove. Così, esistendo in questo mo- 
mento, credo che esisterò sempre sotto 
una forma qualunque; e, malgrado tutte 
le sventure inerenti alla vita umana, non 
mi opporrò ad una nuova edizione della 
mia, desiderando per altro che gli errata 
dell'ultima sieno corretti. 
■ Vi ritorno la lista de' fanciulli' rice- 
vuti nell'ospizio degli esposti di Parigi 
dal in\i al ij55 inclusivamente; vi ho 
aggiunte le annate seguenti sino al 1770, 
ma non ho potuto ottenere le posteriori.' 
Ho notato in margine gli accrescimenti. 
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progressivi, vale i, dire dall' epoca ift ; 
cui il nomerò de' fanciulli affidati alla 
pubblica cariti non. formava che un de-, 
cimo delle nascite, fino a quando è mon-, 
tato al terso. Sono scorsi quindici, anni, 
dall'ultimo rendimento de' conti, e pro- 
babilmente il numero de' 'fanciulli esposti 
ascende oggidì alla metà delle nascite. 
È forse convenevole il dare eccitamento 
a questa mostruosa mancanza delle più 
naturali affezioni? Un chirurgo che ho. 
veduto qui scusava le donne parigine,: 
osservando non: poter esse allevare i 
bambini per mancanza di poppe. Mi as- 
sicurò esaere tal cosa di fatto e m'in- 
vitò ad esaminare il loro petto, ch'era 
piatto, secondo luì, come lasuperior su- 
perficie della sua mano. Ho riflettuto dap- 
poi idi egli poteva aner ragione, ed essere 
possibile che la natura non concedesse,- 
mammelle alle parigine, vedendo che noti 
ne usavano. Ciò non ostante, dappoiché 
Kousseau ha ristabiliti con ammirabile 
eloquenza i diritti de' fanciulli al latte 
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delle proprie madri, l'uso si è qualche 
po' cangiato, ed alcune ragguardevoli si- 
gnore che lì nutriscono hanno latte per 
farlo. Possa questa moda discendere fino! 
alle classi inferiori e lai- cessare l'abuso 
d'inviare, appena nati 3 i fanciulli al* 
Y ospedale per la sola considerazione 
die il re è più in grado che i loro ge- 
nitori di prenderne cura! So da buona 
sorgente che nove decimi di questi in- 4 
felici muoiono bei? presto nell'ospizio: 1 
pel quale si pretende sia tal cosa di 
grande sollievo; chh altrimenti le sue en- 
trate non basterebbero all'uopo. Eccetto 
le poche persone distinte di cui ho 
parlato ed il gran numero di quelle che 
mandano i 3or figliuoli allo spedale , 
l'uso di questo paese si è di prendere 
nutrici nella campagna, ove esse por- 
tano ed allevano i fanciulli. Vi è un 
ufficio per esaminare la salute delle balie 
e per conceder loro qiialwlie permesso. 
Esse vengono in folla a Parigi in certi 
giorni della settimana per prendere i 
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fanciulli, e noi ne incontriamo spesso 
delle truppe che ritornano ne' villaggi 
vicini portando ciascuna il proprio al- 
lievo. Ma i parenti abbastanza onesti per 
prendere un tale partito, non sono poi 
sempre in grado di sopportarne le spese; 
le prigioni di Parigi sono zeppe di po- 
veri, debitori alle balie della mercede 
loro dovuta, quantunque la pubblica 
carità s'adoperi in lodevole maniera per 
essi e si compiaccia di renderli alia 
libertà. Desidero di veder riuscire il 
nuovo disegno di soccorrere coloro che 
alleveranno i loro figli nella propria casa; 
imperocché ben credo che niuna o po- 
che nutrici valgano una madre, e che, 
se i genitori non allontanassero imme- 
diatamente la prole, essi comincereb- 
bero dopo qualche giorno ad amarla e 
si determinerebbero quindi a procac- 
ciare i mezzi onde allevarla. Del resto, 
voi conoscete quest'affare meglio di me, 
ed io mi arresto, temendo di aver detto 
troppo. Aggiungo solamente alle mie note 
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una osservazione (*) tratta dalla storia 
dell'accademia delle scienze, che è fa- 
vorevolissima all' istituto dei fanciulli 
esposti. ' '■ •. ' 

Sento che gli affari della banca di 
Filadelfia vanno molto tene. Non è una 
istituzione del governo, ma un'associa- 
zione particolare degli ufliciali della no- 
stra armata, ciò che voi chiamate l'or* 
dine di Cincinnato, il quale è dal popolo 
odiato sì generalmente, da far presentire 
la sua caduta. Si è creduto essere un 
esperimento diretto, a stabilire qualche 
cosa di somiglievole alla nobiltà eredi- 
taria. Convengo che quest'idea era er- 
ronea, ma aggiungo che tutti gli onori 
trasferibili sono assurdi; che non è per 
sua natura comunicabile e non appar- 
tiene che a chi operò belle azioni la 
gloria che da esse risulta; la quale se 
potesse essere trasmessa alla propria 
posterità, dovrebb'essere divisa fra tutti 

(*) Questa non ii.l«va oelU vmiooc francese. 
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i discendenti, di maniera che quanto 
pia la famiglia fosse antica, tanto meno 
di gloria resterebbe a ciascuno de'suor 
rami, senza parlare della possibilità di 
interruzioni più disgustose. 

Non sembra che vi siate fatto una 
giusta idea della nostra costituzione. Se 
il congresso fosse un corpo permanente, 
bisognerebbe forse temere neh' accor- 
dargli molta possanza; ma i suoi mem- 
bri sono scelti ogni anno e non ponno 
venir rieletti nè più di tre anni di se-i 
guito nè più di tre Tolte nel corso di 
sette anni; ed anche ciascuno di: essi può 
essere rivocato allorché i suoi elettori 
non sieno soddisfatti della sua condotta. 
Essi rientrano allora nella classe del 
popolo, di cui fanno parte, non avendo 
preminenza reale maggiore di quella che 
hanno fra loro i grani di sabbia d'un 
orologio a polve. Non è facil cosa che 
un'assemblea di lai genere possa dive- 
nire pericolosa alla libertà, composta, 
com'è, di servi dal popolo riuniti per 
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amministrare i Suoi affari e per assicu> 
rare la pubblica prosperità; il loro potere 
dev'essere sufficiente, senza di che non/ 
sarebbero più in grado di adempiere al 
loro uffizio. Non hanno vistoso stipendio,; 
ma una semplice ricompensa quotidiana, 
appena eguale alle loro spese: cosi, man- 
cando la speranza di pensioni,: eli ca* 
riche o di enormi salari, le brighe e la 
corruzione che accompagnano le elezioni 
«egli altri paesi non possono trovare 
accoglienza appo noi. Vorrei che l'In- 
ghilterra fosse altrettanto fortunata nel 
suo governo; ma non m'avveggo che 
sìa tale. Ciò nullameno il popolo inglese 
crede che la sua costituzione sia la mi- 
gliore del mondo e fa mostra di sprezzare 
la nostra: è sempre aggradevole l'avere 
buona opinione di sè stesso e di tutto 
ciò che si possiede; il credere che 1» 
propria religione, il proprio re, la pro- 
pria moglie sieno i migliori dei re, delle 
mogli , delle religioni. Mi ricordo di 
aver visti a Filadelfia tre groenlandesi 
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che ritornavano alla patria dòpo avere 

viaggiato due anni in Alemagna j in Dani- 
marca, in Olanda ed in Inghilterra sotto 
la guida di alcuni raissionarj moravi: do- 
mandai loro se, dopo aver veduto quanto 
diletto spandano le arti della vita degli 
nomini bianchi, desideravano di convi- 
vere con noi. Risposero ch'erano somma- 
mente contenti di aver viste tante helle 
cose, ma che preferivano di vivere nel 
proprio paesej il quale , per dirlo di pas- 
saggio, non è formato che da rupi; co- 
sicché i Moravi, che desideravano di 
piantare dei cavoli in un giardino, fu- 
rono obbligati a farvi trasportare della 
terra sui loro bastimenti della New- York 
onde costruirlo. 

Penso che m. Dollond non sia stato 
bene informato della costruzione de'raiei 
occhiali doppj, perciocché egli ha detto 
non poter essi servire che a certe viste. 
Credo essere convinzione generale che 
la convessità di un vetro a traverso 
del quale una persona vegga ben chiaro 
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a distanza proporzionata per leggere non 
sia quello che convenga per grandi lon- 
tananze: io aveva dunque in altri tempi 
due paja di occhiali, che cangiava se- 
condo il bisogno. Per esempio, allorché 
viaggio, leggo qualche volta ed ho spesso 
ad osservare oggetti lontani; trovando 
incomodo questo mutamento e non po- 
tendo sempre eseguirlo con bastante pron- 
tezza, ho fatte dimezzare le lenti e porre 
in ciascun cerchio la metà di ciascuna, 
nella seguente maniera : 




■ Con questo mezzo, siccome porto co- 
stantemente gli occhiali, non ho che 
ad alzare od abbassare gli occhi, se- 
condo che voglio vedere vicino o lon- 
tano , essendo sempre pronte le lenti 
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proprie a ciascuna operazione. Questa 
disposizione mi sembra ancora più co- 
moda dacché sono in Francia : le lenti 
che mi servono a tavola per vedere ciò 
che mangio non sono le migliori per 
conoscere le persone che ho rimpetto 
e che mi dirigono la parola; ma ben 
posso col mezzo delle altre distinguere 
senza incomodo i movimenti del volto 
di coloro che mi parlano, il che è di 
grande facilitazione: alla intelligenza di 
una lingua quando l'orecchio non ò 
bene abituato ai suoni chele sono pro- 
prj. Io adunque intendo meglio il fran- 
cese col soccorso de' miéi occhiali. Il 
traduttore che aveva divisato pel vostro 
opuscolo, il solo che intenda- bene il 
soggetto quanto le due lingue (e- ciò è 
veramente indispensabile perchè la sua 
versione sia buona) è al presente oc- 
cupato; in un affare che sarà terminato 
ìju breve, nìa che ora gV impedisce d'in- 
traprendere il lavoro., Vi ringrazio delle 
npttì io-, sarq^ ben_ «ontejitft-.se, potessi 
avere un secondo esemplare de' libretti. 
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Noi. saremo ognora pronti a ricevere 
Ì vostri fanciulli quando li manderete. 
Mi fa meraviglia U vedere che, mentre 
Londra attrae ed impiega un si gran 
numero di provinciali, le campagne non 
ricevano volentieri i giovanetti di cui 
potete disporre, afline di riparare alle 
loro perdite: questo fatto, come pure 
la moltitudine d' uomini che vendono 
spontanei la propria Ubertù per pochi 
danari o nel servire altrui per un deter- 
minato tempo in qualità di domestici 
o per tutta la vita jn quella di soldati 
luì sembrano provare chela vostra isola 
sia troppo popolata; e nondimeno l'emi- 
grazione vi spaventa. Addio, mio caro 
.amico; credetemi sempre colia più viva 
affezione il vostro^ eoe* , , 

, . B. Fbaxklis. , . 

--fui nj. :.. 91 )«..■_. i ,. ;i ,|! i .: : i ■ i 
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LETTERA LXXVII. 



vticovo &i 5^ÌMt-ÈlJaj)li. 

Filadelfia, 24 felbrajo 1786. 

Mio c'irò amico, 

Ho ricevuto ultimamente la vostra 
cara lettera del 27 novembre. Mi hanno 
qui accolto, come avete inteso, assai 
onorevolmente; ma siffatta accoglienza, 
aggiunta a qualche resto d' ambizione 
tìi cui credeva di essere intieramente 
privo, mi ha spinto ad accettare la ca- 
rica di governatore dello stato di Pen- 
silvania, mentre non poteva convenirmi 
che il riposo della vita privata. Spero 
nonpertanto di poter comportare questa 
fatica per un anno e poi ritirarmi. 

Mi è doluto assai, nell'ultima volta 
che ci siam visti, non essere stato pos- 
sibile di conversarvi per maggior tempo; 
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mi avreste potuto dare quelle istruzioni 
e que' consigli di cui aveva bisogno: 
ma non ci era dato di stare insieme un 
solo momento senza essere interrotti. Vi 
debbo ringraziamenti pel piacere che ho 
provato in leggendo, dopo avervi lascia- 
to, il nuovo libro (*) di cui mi feste 
dono; trovo che può divenire utile, 
quantunque il tempo che si dà alla let- 
tura sia al presente cosi occupato da 
quella de* giornali e de' piccoli scritti 
periodici che pochi leggono al giorno 
d'oggi un, volume in 4-° Ho visto con 
meraviglia che nel passato secolo di 
un volume in foglio di Btirton intomo 
la malinconia si erano fatte sei edizioni 
nello spazio di quarant'anni. Abbiamo, 
credo , più lettori al presente, ma non 
di sì grossi volumi. 

Sembra che vogliate conoscere ciò 
che noi facciamo per migliorare i no- 
stri governi; siamo, lo credo, nella buona 

(*) La Filosofia morale del Paley. 
Carteggio, ecc. io 
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strada , perciocché ne facciamo espe- 
rienza. Non mi oppongo a tutto ciò che 
mi sembra cattivo, perchè la moltitu- 
dine meglio si convince con la espe- 
rienza che col ragionamento: penso che 
ci istruiamo ogni giorno, e son certo 
che arriveremo in pochi anni a quel 
grudo di pubblica felicità che un buon 
governo può procacciare. Le vostre gaz- 
zette sono ripiene di false relazioni so- 
pra 1' anarchia, la confusione, la mi- 
seria che si crede che noi proviamo in 
conseguenza della rivoluzione; e il pic- 
colo numero di partigiani che conserva 
ancora fra noi l'antico governo cerca 
di esagerare quelle lievi difficoltà nel 
corsp del commercio che il mutamento 
delle cose può avere cagionate. Il pic- 
colo brano qui unito (*) è stato com- 
posto onde prevenire lo scontento che 
si cerca di far nascere; vi troverete 
quanto basti per formarvi della nostra 

(*) S'ignora di quai brano qui si parli. 
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condizione un'idea più esatta di quella 
che ritrarreste da' vostri pubblici fogli. 
Fosso assicurarvi che l'immensa mag- 
gioranza della nostra nazione si trova 
contenta del mutamento operato, e che 
non ha il più leggero desiderio di ri- 
tornare sotto la dominazione inglese. 
Non può darsi prova più forte dell'ap- 
provazione generale accordata alle dispo- 
sizioni che hanno condotto a questo 
mutamento della quasi unanime scelta, 
fatta dal consiglio dì stato della Pen- 
silvania al reggimento di questa pro- 
vincia, di un uomo che ha avuto tanta 
parte nella rivoluzione. Poiché i mem- 
bri della nostra assemblea sono libera- 
mente scelti dal popolo, si può sup- 
porre a buon dritto che i loro senti- 
menti sìeno i suoi. Dico scelta quasi 
unanime, imperocché sopra settanta od 
ottanta voti non se ne sono trovati che 
due negativi, compreso il mio. 

Voi mi chiedete notìzia delle cose 
mie particolari. L'interno della mia casa 
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spira quella felicità ch'io potessi più. 
desiderare: sono circondato dalla mia 
buona figlia e da sei nipoti che sono 
già grandi. II primo finisce oggi i suoi 
studi; quanto agli altri mostrano essi 
pure eccellenti disposizioni. Come si 
condurranno essi quando entreranno in 
questo gran teatro del mondo? È quello 
che non potrò vedere nè posso pre- 
vedere ; godo in mezzo a loro que' 
pochi giorni che il destino mi lascia 
e abbandono il rimanente alla provvi- 
denza. 

Colui che alleva una numerosa fami- 
glia è, più che niun altro, dice Watts, 
segno ai dardi della sventura; ma i suoi 
piaceri sono altresì più vivi. Allorché 
spingiamo nell'oceano una piccola flotta 
portante merci a diverse parti, speria- 
mo che ciascuno degli effetti posti nelle 
navi arrivi felicemente alla sua desti- 
nazione; ma i venti contrarj, gli scogli, 
le burrasche, fors' anche il nemico, ver- 
ranno a contrariare si dolci speranze. 
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Per quanto questo avvenimento possa 
allora pregiudicare ai nostri interessi, 
nondimeno, pensando al rischio che cor- 
revamo di perdere tutto, ci troviamo 
paghi nel vedere il ritorno d' alcuno 
de' nostri bastimenti in buono stato. 
Mio nipote, Tempie Franklin, che voi 
avete già visto, ebbe da suo padre, al* 
lorquando eravamo a Southampton, una 
bella possessione di 96000 (*) pertiche di 
terra. Egli ha da qualche tempo abban- 
donata la politica per applicarsi tutto 
alla teorica ed alla pratica dell' agri- 
coltura. Questa sua determinazione mi 
piace assaissimo, giacché riguardo l'a- 
gricoltura come il più utile , il più in- 
dipendente ed in conseguenza il più 
nobile di tutti gli stati. Le sue terre, 
situate sedici miglia daFitadelGa, sono 
attorniate da un piccolo torrente cha 
mette foce nella Delaware. Si è asso- 
ciato ad un fittujuolo inglese che è qui 

'{*)■ 6otì aerea. : ' ■ - ' • <■ i- ■'' 'i [ 
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giunto da poco tempo: questo uomo 
molto abile, lo istruirà in tulle le par- 
ticolarità dell'agricoltura e dividerà con 
lui i suoi profitti per un certo tempo; vi 
è dunque ogni probabilità che le cose rie- 
scano a bene. Voi avete forse la bontà 
di desiderare che vi dica qualche pa- 
iola della mia salute. La Dio mercè, non 
sono in peggiore stato di quando ci siamo 
veduti l'ultima volta: provo sempre pia- 
cere vedendo i miei amici; e siccome 
sono abbastanza fortunato, avrei qual- 
che ragione di affezionarmi alla vita, 
quantunque alla perfine debba atten- 
dermi di pagare ben presto il^niio tri- 
buto alla natura. Dirò addio alla terra 
con grande rassegnazione, perchè, es- 
sendo da molto tempo iniziato negli af- 
fari di questo mondo , sono assai cu- 
rioso di sapere ciò che accade nell'al- 
tro, e posso ancora sperare di comparire 
con piena fidanza davanti a quel Dio 
creatore a cui debbo la vita, il quale, 
per l'infinita sua bontà, si è degnato 
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di proteggermi fin dall'ora della mia 
nascita. Addio, mio ottimo amico. Sono 
per sempre il vostro affezionato 

B. Fhìmklin. 
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LETTERA LXXXIV. 

Filadelfia, i5 aprile 1787. 

ESTRATTO. 

Per ciò che riguarda la mia malattia, 
(li cui v'informate coti tanta bontà, non 
ho giammai dubitato un solo momento 
che non fosse la pietra, e sono sicuro 
eh' essa è ingrossata; ma ciò non di 
meno non mi cagiona maggior dolore 
dì quello che soffrissi a Passy. Colui 
che vuol percorrere una lunga vita deve 
aspettarsi le infermità che l'accompa- 
gnano. Per me, quando penso alla quan- 
tità di spaventevoli malattie cui l'umana 
natura è soggetta, mi stimo assai felice 
non mi sicno toccate in sorte che la 
gotta e la pietra. Avete ragione nel sup- 
ponili autore delle osservazioni sopra 
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lo scritto intitolato: Pensieri intorno alla 
giustizia distributiva. Non possiedo in 
questo momento una sola copia di que- 
ste osservazioni, e neppure sovvienmi 
in quale occasione dicessi ch'era meglio 
lasciare in libertà mille colpevoli che 
far perire un solo innocente. Le critiche 
vostre a questo proposito mi sembrano 
giuste, ma scorgo die avete interpretato 
male le mie intenzioni, addicendo ciò 
ch'io aveva detto. Sono sempre, stato 
della vostra opinione riguardo alL'assur- 
dità del pregiudizio che rende, in Eu- 
ropa disonorata una famiglia per la pu- 
nizione d'uno de'suoi; la mia opinione 
sarebbe, al contrario, ch'essa onorasi as- 
sai più liberandosi da un: malvagio che 
conservando dieci de' suoi individui. 



Digitized by Google 



i54 

LE TTERA LXXXVn. 

Filadelfia, 17 «pn'fe 1787. 
Miei cari amici, 

Le osservazioni che mi fate intorno 
all'America, paragonata nel suo etato 
cogli altri popoli dell'Europa, sono san- 
tissime e giuste. Concedetemi d'aggiu- 
gnere che una nazione non può essere 
veramente libera se non è virtuosa: e 
quanto più i popoli divengono corrotti 
e depravati, tanto più hanno bisogno 
di padroni. 

I nostri affari politici vanno bene, 
quanto si può ragionevolmente sperare 
dopo Io scompiglio che hanno sofferto. 
Alcuni disordini sono apparsi in diverse 
parti de' nostri stati, ma noi li acquie- 
tiamo appena si mostrano. Spero che, 
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con non intermessi provvedimenti e con- 
tinue correzioni, verremo a capo di 
rimettere ogni cosa a suo luogo. Vo- 
stro ecc. 

B. Fbabklib. 
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... '.i-i fi (::■■—■■: ,' . '-.j ,;■...} : 
-«...• .U, VARIETÀ; : » 

Filadelfia, 17 aprile 1787. 
Mio caro amico, 
Ho ricevuto la cortese lettera che 
mi avete fatto l'onore di scrivermi nel 
febbrajo dell'anno 1786. L'indolenza che 
va congiunta alla vecchìaja e la mol- 
liplicita degli affari che m'assediano, 
mi hanno talmente fatto rinunciare ni 
mio carteggio che, in questi ultimi do- 
dici mesi, ho scritta appena una lettera 
a'miei amici d'Europa. Ciò nullameno, 
pensando che resterei privo del gran- 
dissimo piacere che provo nel risaper 
loro nuove , se non rispondessi alle 
lettere che ne ricevo, mi decido a dar 
nuovamente di piglio alla penna; e per 
riprendere il mio carteggio colle persone 
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che sono a' miei occhi più commende- 
voli , comincerò dal marchese di La 
Fayette. Mi ha goduto l'animo nel sa- 
pere il vostro felice ritorno a Parigi , 
dopo si lungo e penoso viaggio. Voi 
potrete costi pel nostro proprio van- 
taggio render utile, quant'uomo possa, 
quel saggio zelo che vi affeziona alla 
causa dell'America , quello zelo ch'io so 
essere sempre costante, infaticabile. I 
nostri nemici, voi l'osservate benissimo, 
sono molto ingegnosi nello screditare 
il nostro carattere nazionale : più d'una 
volta le loro ingiurie mi hanno punto 
sul vivo; mi sentiva spinto a rispon- 
dere; e nulla di manco ho conservato il 
silenzio, benché avessimo avuta l'oppor- 
tunità favorevole 1 : ma, eccitando nuove 
dispute, ho temuto di riaprire piaghe 
dolorose che non sono ancora rimargi- 
nate. È forse meglio ch'essi ci credano 
deboli, poveri, divisi, senz'amici; cosi 
la nostra nascente potenza,che si estende 
dopo la pace in una maniera inconce- 
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pibile, ispirerà loro minor gelosia, e sa-- 
ranno meno tentati a cercare di restrin- 
gerla. 

Vi rimando il dizionario che mi avete 
inViato; vi troverete le parole delle lingue 
shawanese e delaware che il colonnello 
Harmar ha voluto procurarmi. Egli mi 
ha promesso un altro dizionario molto 
più compito; lo spedirò appena mi sia 
giunto. 

Mio nipote, alla sorte del quale pren- 
dete parte con tanta benevolenza, è ora 
ne' suoi possedimenti dì New-Jersey; egli 
si piace nella coltivazione delle sue terre. 
Vorrei che pigliasse fermamente la ri- 
soluzione di non abbandonare più l'agri- 
coltura e di rinunciare alla speranza 
de' pubblici impieghi; perciocché è que- 
sta, secondo me, la più onorevole di 
tutte le professioni, essendo la più in- 
dipendente: ma temo che un qualche 
giorno gli venga caprìccio di veder Pa- 
rigi o qualche altra grande città d'Eu- 
ropa, colla persuasione di trovarvi una 
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società molto più gradevole di quella 
de' suoi boschi d!Ancocass e non s'in- 
gannerebbe. Se fosse in questo momento 
a Filadelfia , verrebbe senza dubbio a 
soggiornare con me e col rimanente 
della mia famiglia; la quale, tra paren- 
tesi, è gratissima alla gentile memoria 
che ne conservate e forma i più sinceri 
voti per la vostra prosperità. Voi forse 
permetterete ad un vecchio amico di 
ottani' anni di confessarvi l'amor suo 
per la moglie ed i tìgli vostri e le pre- 
ghiere che porge al cielo onde tutti li 
benedica. '■■■•.< : 

Addio : credetemi per sempre vo- 
stro ecc. 

B, Fbìbkluc. 
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LETTERA LXXXIX. 

- *sép'efrjjl' a/a/e tdéoref/eè 

Filadelfia, 22 aprile 1787. 

, - ESTRATTO. 

Mio carissimo , amico, 
Ho ricevuto, quantunque molto tardi, 
le vostre aggradcvoli lettere del 3o ot- 
tobre 1785 e del 9 febbrajo 1786 con 
alcuni componimenti venuti dalla ac- 
cademia di belle-lettere d'Auteuil. Le 
espressioni della vostra amicizia sono 
infinitamente cortesi ; e mi riesce ben 
dolce il conoscere che mi resta ancora 
un posto nel cuore di qualche persona 
ragguardevole, la cui amabile società for- 
mava la delizia del mio soggiorno nella 
Francia. Quantunque dovesse molto co- 
stare all'animo mio l'abbandonare la vo- 
stra cara nazione, era più naturale ch'io 
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ritornassi nella mia patria; ora sono in 
casa mia, seduto nella mia sedia a brac- 
ciuoli, in mezzo alla mia famiglia; ei 
miei nipoti mi circondano e mi ab- 
bracciano; vicino a me sono i miei vec- 
chi amici, o i loro figli, che mi rispet- 
tano egualmente; intendiamo e parlia- 
mo tutti la medesima lingua. Per poco 
che un uomo voglia far conoscere il suo 
ingegno e le sue cognizioni, ben sapete 
ch'egli li perde per metà in un paese 
straniero, ove è costretto ad esprimersi 
in una lingua che a lui non è famigliare; 
in una parola trovo qui mille occasioni 
di fare il bene , godo di tutto ciò che 
desidero, eccettuato il riposo; nulladi- 
manco bisognerà ch'io l'ottenga o tardi 
o tosto; o dal termine del mio ufficio, 
che non può durare più di tre anni, o 
dalla morte. 



Carteggio, ecc. 1 1 



Digitized by Google 



LETTERA XG. 

. VARIETÀ. 

"■ . a. Ichìbca. ■ 

Filadelfia, 18 maggio 1787. 

ESTHATTO. 

Assai mi gode l'animo nel conoscere 
che siete pervenuto al colmo della con- 
tentezza. Senza di essa non vi è con* 
dizione del viver nostro che sia felice, 
e con essa le 'sono tutte, Il più sicuro 
mezzo di trovarsi pago del proprio stato 
è quello di paragonarlo ad altro più in- 
felice; così, quando penso al numero 
prodigioso di malattie terribili alle quali 
il corpo umano è soggetto, ho per gran 
ventura che a me non ne siano toccate 
in sorte che tre incurabili, cioè la gotta, 
la pietra e la vecchiaja. Questi malori 
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non m'hanno tolto la mia gaiezza na- 
turale: non mi hanno privato del pia- 
cere di leggere nè della felicità di go- 
dere la compagnia degli amici. 

Sono lietissimo di sapere che il si- 
gnor Fitzmaurice sia maritato e pos- 
segga una moglie amabile e vezzosi fan- 
ciulli. Egli proponevasi un giorno di far 
eseguire a madama Wriglit una donivi 
di cera, destinata a figurare in capo 
alla sua tavola : l'ultimo partito che ha 
preso vai molto meglio; perchè, soprat- 
tutto, il matrimonio è lo stato naturale 
dell'uomo: il celibe è un essere al quale 
manca qualche cosa; assomiglia ad una 
metà d'un pnjo di forbici che aspetta 
l'altra sua metà, senza della quale si 
rigetta siccome non buona a nulla. 
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LETTERA XCIX. 



MEMORIE DI FRANKLIN. 

*4 ottobre 1788. 

' Arrivato al termine della mia presi- 
denza, non voglio più prendere alcuna 
parte attiva negli affari pubblici, ed ora 
spero di mantenere con voi un carteg- 
gio più frequente del passato , durante 
quel po' di tempo che mi resta a vi- 
vere. Comincio a ristabilirmi da un ac- 
cesso di gotta lungo e tenace. Mi oc- 
eupo senza riposo a scrivere la storia 
della mia vita; le istanze che conteneva 
la vostra lettera del 3i gennajo 1^83 
hanno contribuito non poco a farmi 
prendere una sì fatta determinazione. Son 
giunto all'anno 1756, precisamente al- 
l'epoca che ha preceduto quella nella 
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quale io fui invitato in Inghilterra. Nel 
divisamente) di abbreviare l'opera e per 
molte altre ragioni, tralascio tutti quei 
fatti e quelle particolarità che non po- 
trebbero tornar utili a* miei leggitori : 
la gioventù conoscerà dal mio esempio 
e dai mezzi che ho adoperati tanto per 
uscire dalla miseria, quanto per acqui- 
stare certo grado di ricchezza, di cre- 
dito, di riputazione, i vantaggi che de- 
rivano dalla condotta che ho seguita 
per evitare gli errori che mi sarebbero 
stati di nocumento. Sono persuaso (per 
quanto uno scrittore possa pur giudi- 
care dell'opera sua) clic la storia della 
mia vita sarà di maggiore importanza 
e profìtto di quello che mi aspettassi 
allorquando l'incominciai; se continuerò 
a godere buona salute, spero di finirla 
quest'inverno; allora ve ne spedirò una. 
copia manoscritta onde ottenere dalla 
vostra amicizia osservazioni che le da- 
ranno un pregio infinito. 

Là violenza delle querele dei diversi 
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partiti intorno alla nuova costituzione 
è in sul calmarsi ed anzi sembra quasi 
estinta. Siamo presso a un ordine di cose 
ragionevole. Io mi sono tenuto assai 
lontano da queste controversie , non 
avendo scritto che un solo libretto, che 
troverete qui inchiuso. 

Veggo con dolore le enormi calamità 
che questa guerra contro i Turchi ha 
attirato sulla specie umana, e temo che 
il re di Svezia debba pentirsi d' avere 
attaccati i Russi. E quando mai i so- 
vrani impareranno l'aritmetica, sì che 
possano calcolare, quando gettano un 
cupido sguardo sopra qualche parte del 
territorio dei loro vicini, ciò che gua- 
dagnerebbero se, comperandola, rispar- 
miassero una guerra per ottenerla, an- 
che allora che la valuta eguagliasse la 
rendita di cento anni? Ma se la gloria 
non ha prezzo, e se, per conseguenza, 
le guerre per lei intraprese non possono 
venir sottomesse a calcolo aritmetico 
che dimostri la loro utilità o disutilità, 



Digitized by Google 



167 

quelle almeno che hanno per oggetto il 
commercio sono sottoposte ad un simile; 
computo. Tutte le nazioni dedite al traf-' 
fico debbono, come il semplice nego- 
ziante, pesare la probabilità del profitto' 
e della perdita, prima d' impegnarsi in 
grandi imprese; ciò non ostante si appi- 
gliano all'opposta norma. Quante e quante 
Tolte non le abbiamo viste per acqui- 
stare o conservare certi rami di com- 
mercio, spendere tant'oro da non essere 
ricuperabile col possesso di cento anni 
uè col godimento perpetuo delle rendite 
che se ne cavano I 

Piacciavi far sì che il buon dottore 
Price e l'onesto eretico Priestley si ri- 
cordino di me. Non do a quest'ultimo 
l'epiteto di onesto per distinguerlo dagli 
altri, giacché tutti gli eretici che ho co- 
nosciuto credo fossero uomini virtuosi: 
essi hanno almeno la virtù del coraggio, 
altrimenti non si arrischierebbero a con- 
fessare la loro eresìa. Non havvi virtù 
che non si credano obbligati dì eserci- 
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tare; senza di che darebbero il vantaggio 
ai loro numerosi nemici: ahimè! essi, per 
iscusarli o giustificarli, non hanno una 
quantità di amici grande come è quella 
de'nostri peccatori ortodossi. Non v'illu- 
dete tuttavolta a mio riguardo; non è 
ch'io attribuisca all'eresìa del mio amico 
la sua onestà, ma al contrario è una 
tale virtù che gli ba procurata la ripu- 
tazione di eretico. Sono sempre, mio 
caro amico, il vostro ecc. 

B. FRANKLIN. 
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LETTERA CU. 



RICETTA PER GUARIRE LA SORDITÀ. 

<A nv. y<ma& 

Filadelfia, lf feblirajo 1789, 
ESTRATTO. 

Dopo aver tenuto per Ire anni l'uf- 
ficio di presidente, ho rinunciato ai pub- 
blici affari ed ho presa la risoluzione 
di gustare Yotium cum dignìtate. I miei 
amici mi onorano di visite frequenti; 
ed ho al presente il comodo di riceverle. . 
Le società filosofiche e politiche ten- 
gono le loro adunanze nella mia casa, 
che ho aumentata di un nuovo edificio. 
Per questo mezzo ho una bella sala per 
le nostre unioni, un'altra grande stanza 
che contiene la mia biblioteca (ora molto 
considerabile) e infine alcuni eleganti 
appartamenti. Mia figlia mi ha dati sette 
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nipoti della più bella apparenza, che gio- 
cano con me e mi divertono infinita- 
mente; ella ha per me le più diligenti 
cure; mi assiste ed è mia infermiera 
quando sono indisposto, di maniera che, 
alla mia età, cioè a dire ad 83 anni, 
passo una vita tanto aggradevole quanto 
alcun uomo possa desiderare. Non mi 
resta che la brama di una fine più felice 
di quella che sembra minacciarmi la mia 
malattia. ■ •> ' ■ j ' 

La sordità, di cui vi lagnate, dà a me 
pure gran pena. Se questa infermità ha 
preso qualche carattere di gravezza, deve 
molto diminuite il piacere che trovate 
nel conversare co' vostri amici; ma se 
invéce è poco considerabile, potete ri- 
mediarvi in una maniera semplicissima. 
Basta applicare dietro l'orecchio il pol- 
lice e l'altre dita premendo quest'organo 
esteriormente e rendendolo in qualche 
maniera più ampio col cavo della mano. 
A mezzanotte, quando tutte le persone 
della mia casa erano tranquille, ho fatta 
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quest'esperienza con molta esattezza ed 
ho riconosciuto che mi riusciva di udire, 
alla distanza di quarantacinque piedi, il 
moto di un orologio che dapprima non 
poteva intendere più lungi di venti passi. 
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LETTERA CIV. 




INTORNO LA MORTE DI SUO PADRE. 

Filadelfia, 27 aprile 1789. 

Sono passati appena alcuni giorni 
dacché mi è pervenuta la cortese let- 
tera della mia amica, in data dei 24 di- 
cembre. Aveya già ricevuta, per la via 
de' giornali, la dolorosa notizia che que- 
sto foglio mi reca. L* uomo eccellente 
ci ha dunque abbandonati; la sua morte 
è una perdita non solo per la sua fa- 
miglia e pe'suoi amici, ma ben anco 
per la sua patria e pel mondo intiero. 
Unicamente occupato della felicità de* 
suoi simili , egli non pensava che ai 
mezzi di rendersi utile e di far del bene. 
Il sermone che pronunciò per la pro- 
pagazione dell'Evangelio ed il discorso 
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ch'egli aveva divisato di recitare sono 
prove del suo merito e della sua uma- 
nità. Se i ministri avessero voluto ap- 
profittare de' consigli conteifuti in quelle 
due opere, quanto spargimento di san- 
gue, quante spese e qual disonore non 
avrebbe evitato la vostra nazione! 

Lodo assai le riflessioni che fate so- 
pra la calma e la tranquillità de' suoi 
ultimi momenti, che ninna cosa potè 
alterare; simili esempi sembrano dimo- 
strare che il giusto , morendo , gode 
qualche volta anticipatamente quella fe- 
licità che sta per conseguire in un al- 
tro inondo. Secondo l'ordine di natura, 
io avrei dovuto abbandonare questa terra 
prima di lui; ma non tarderò a seguirlo. 
Entro nell'ottantesimoquavto anno , e 
l'ultimo mi ha assai indebolito : non 
penso dunque d'andare più oltre.- Pre- 
sentate, ve ne prego, i miei rispetti 
alla vostra affettuosa madre e crede- 
temi il vostro affezionato ecc. 

B. FnARKLIR. 
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LETTERA CXIV. 



UNIVERSALITÀ DELLA LINGUA FRANCESE. 



La lingua latina, che da molto tempo 
serve a diffondere le cognizioni tra te 
differenti nazioni d'Europa, viene ogni 
dì più trascurata; ed. una delle nostre 
lìngue moderne, voglio dirla francese, 
sembra l' abbia surrogata e sia dive- 
nuta universale. E parlata in tutte la 
corti d' Europa; e la maggior parte 
de' letterati medesimi, che non la par- 
lano, la conoscono abbastanza per po- 
ter agevolmente leggere le opere scritte 
in essa. Questa generalità della loro lin- 
gua porge agli autori francesi il mezzo 
di dominare; lo spirito delle altre nazioni 




Filadelfia, 26 dkmibre 1789. 



ESTRATTO. 
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in cose di grande rilievo, di diffondere 
opinioni favorevoli agli interessi della 
Francia o capaci di accrescerne la glo- 
ria contribuendo al bene dell' uman ge- 
nere. Forse perchè era scritto in fran- 
cese, il trattato di Voltaire intorno alla 
tolleranza ha prodotto sopra la bac- 
chettoneria un effetto sì rapido e sì 
grande ch'essa è rimasta quasi distrutta. 
L' uso universale della lingua francese 
offre egualmente un risulta mento van- 
taggiosissimo al commercio dé' libri: e 
per vero tutti sanno che, quando d'un'o- 
pera qualunque si possono imprimere 
con vantaggio moltissimi esemplari, il 
lucro è proporzionatamente più consi- 
derabile di quello che; può cavarsi da 
qualsivoglia altra manifattura ; e non ci 
ha oggidì alcuna città ; d' Europa che 
non abbia la sua libreria francese cor- 
rispondente con Parigi. 
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LETTERA CXV. 



DOMANDA DEL RITBATTO. 

Ol Irtfc» Sùtet Set cotC^io 3Ì 2Jufe 

a/ datar &r<mÀ/m. 

Val collegio di Yale, a' 18 gennajo 1790. 

Signore , 

Abbiamo ricevuto ultimamente il ri- 
tratto del governatore di Yale dalla sua 
famiglia e lo abbiam posto nella biblio- 
teca del collegio, ove pure si trova l'im- 
magine del governatore Saltonstull; de- 
sideriamo da lungo tempo di possedere 
anche quella del dottor Franklin. Egli 
è probabile clie nel lungo corso del viver 
vostro si sieno condotti diversi ritratti 
di voi medesimo; sarei forse troppo ar- 
dito, umilmente pregandovi di darcene 
uno pel collegio di Yale? Son passati 
alcuni anni dacché aveste la compiacenza 
di farmi dono d' un ritratto intagliato 
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in nero (*)': lo contemplo sovente con 
piacere; ma la tela è assai più durevole, 
e noi desideriamo possedere eternamente 
l'effigie d'uno de' più celebri patriota e 
filosofi dell'America. Voi, meritati e ri- 
cevuti tutti gli onori della repubblica 
delle lettere, ora v'incamminate a una 
dimora ove tutte le vanità di questo 
mondo si dileguano dinanzi alle glorie 
dell' immortalità. Se rilucerete in quel- 
1" universo intellettuale e celeste della 
medesima luce di cui tanto risplende- 
ste in questa piccola e bassa parte del 
creato, voi, o signore, sarete ciò ch'io 
desidero col più grande fervore, qua- 
lunque sia per essere la mia sorte nel- 
l'eternità. L'anno sessantesimo terzo (**) 
della vita, nel quale mi trovo, richiama 
alla mia mente le importanti scene del- 
l' altro mondo. Voi sapete, o signore, 
ch'io sono cristiano , e vorrei per la 

(*) Gravi en manière noire. 
(**) La grande climatérique. 

12 
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gloria del cielo che tutti gli altri uo- 
mini fossero a ine eguali, ma senza le 
mie imperfezioni ed i difetti delia mia 
indole. Conosco da lungo tempo il dot- 
tor Franklin, ma non ho ancora po- 
tuto giudicare de' suoi sentimenti reli- 
giosi. Desidero dunque di conoscere l'opi- 
nione del mio amico intorno a Gesù di 
Nazaret. Egli non accuserà senza dub- 
bio dì arditezza o di vana curiosità colui 
the in tanti anni non ha cessato un 
sol momento di stimare con un fervore 
che partecipa della venerazione il suo 
ingegno ed il carattere di che si ri- 
veste in letteratura. Se esigo troppo, ri- 
tenete la mia domanda per non fatta, 
e non ne parliamo più. Non per questo, 
mio caro amico, cesserò per tutta la vita 
dall' augurarvi quella beata immortalità 
che, secondo me, Gesù non ha com- 
perala a prezzo del suo sangue che per 
le persone virtuose e veramente buone, 
qualunque sia la denominazione religiosa 
sotto la quale elleno sieno conosciute 
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nella cristianità; per gli uomini di tutti 
i tempi e di tutte le sette che rispet- 
tano la divinità e sono pieni d'integrità, 
di rettitudine e di benevolenza verso i 
loro simili. 

Sono, mio caro signore, il vostro ecc. 

Ezr* Stjles. 
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LETTERA CXVI. 




(Risposta alla precedente.) 



Filadelfia, 9 maggio 1790. 

Mio caro signore , 

Ho ricevuto la Tostra cara lettera 
del 28 gennajo ; e godo che abbiate 
ottenuto dalla sua famìglia e che sia 
infine posto nella biblioteca del vostro 
collegio il ritratto del governatore di 
Yale. Egli era uomo degnissimo; il suo 
grande merito ha fondamento negl'im- 
portanti servigi renduti al vostro paese, 
co 11' eccellente liberalità ch'egli ha spie- 
gata verso il collegio di Yale. Vi pro- 
ponete di mettere il mio ritratto ac- 
canto al suo e nella medesima stanza: 
non merito punte siffatto onore; ma voi 
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avete sempre avuta per me una gran- 
dissima benignità, alla quale peri, sic* 
come ad unica cagione, attribuisco l'o- 
nore che mi riserbate. Checché ne sia, 
ho troppe obbligazioni al collegio di 
Yale, alla prima dotta società che, da 
tempo, abbia voluto occuparsi di me, 
per ricusarmi oggi ad una domanda che 
specialmente mi viene fatta per mezzo 
d'uno de' suoi membri più ragguarde- 
voli, A parlarvi francamente, credo che 
nessuno de' ritratti ch'io tengo sia de- 
gno d'essere collocato nella galleria del 
▼ostro collegio. È presso voi un eccel- 
lente artista qui giunto da poco tempo; 
s'egli vuol imprendere l'esecuzione del 
mio ritratto, io farò di buon animo le 
spese occorrenti : ma non bisogna che 
egli ritardi a mettersi all'opera, percioc- 
ché sarebbe possibile che gli sfuggissi 
di mano, essendo io nell'ottantesimo 
anno ed assai ammalato. !i ic.i: 

Unito a questa mia troverete un la- 
voro, secondo me, assai dòtto, 'di recente 
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pubblicato in Ispagna, die discorre delle 
monete samaritane; è oltre a ciò pre- 
ziosissimo per la bellezza dell'impres- 
sione: accettatelo, ve ne prego, per la 
biblioteca del vostro collegio. Mi sono 
inscritto all' Enciclopedia che si stampa 
qui, coll'intenzione di farvene un dono. 
Probabilmente non sarò più allorché 
l'opera toccherà al suo termine: ma or- 
dinerò che la ascrizione ne sia per mìa 
parte progressivamente rinnovata sino 
alla fine. V'invio oggi qualcuno de' suoi 
primi numeri. 

Desiderate sapere qualche cosa della 
mia religione: è questa la prima volta 
che vengo interrogato in una materia 
così delicata; nulla di manco non sono 
offeso della vostra curiosità e cercherò 
di soddisfarla in poche parole. Eccovi 
la mia professione di fede. Credo in 
Dìo creatore dell'universo; credo che 
governi il mondo colla sua previdenza, 
che debba essere adorato, che il culto 
più aggradevole che possiamo rendergli 
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sia quello di fare del bene agli altri suoi 
figli; credo che l'anima dell'uomo sia 
immortale e che il trattamento ch'egli 
è per avere in un'altra vita sia in istret- 
tissima corrispondenza colle sue opere 
di quaggiù. Tali sono, secondo me, i 
fondamentali principj dì tutte le reli- 
gioni che hanno sodezza e li ho quanto 
voi in pregio, qualunque sia la setta 
ove io la trovi. Quanto a Gesù di Na- 
zaret; intorno al quale particolarmente 
chiedete la mia opinione, penso che la 
sua religione e la sua morale, quali ce 
le ha lasciate, sieoo le migliori che il 
mondo abbia avute e possa avere giam- 
mai. Temo nulladimeno che questa mo- 
rale e questa religione abbiano subito 
col tempo diversi mutamenti , i quali 
avrebbero corrotta la loro purezza; ed 
ho, come la maggior parte dei nostri 
dissenzienti attuali d'Inghilterra, qual- 
che dubbio sulla divinità di Cristo. Tut- 
tavia non mi dilungherò in tale questione, 
non avendola giammai ben ponderata: 
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credo per altra parte quasi inutile l'oc- 
cuparmene, dacché attendo vicinissimo 
il momento di giudicare da me mede- 
simo della verità, senza prendermene 
tanti pensieri. Non veggo ciò nondimeno 
inconveniente il credere alla divinità di 
Cristo: imperocché questa fede concorre 
a rendere i suoi ammaestramenti più 
rispettabili ed osservati; e tanto meno 
trovo ciò disdicevole, in quanto che non 
so come l'Essere Supremo possa tener- 
sene offeso. Aggiugnerò, per quanto mi 
riguarda, che, avendo costantemente pro- 
vata la bontà di quest'essere divino, 
poiché egli mi ha sì felicemente gui- 
dato per mezzo ai numerosi scogli di 
una lunga carriera, non dubito punto 
non m'accompagni la sua misericordia 
nell'altro mondo, benché io non abbia 
il minimo pensiero di meritarla. Rico- 
noscerete i mici veri sentimenti intorno 
alle buone opere nella copia qui inchiusa 
d'una lettera (*) che ho da gran tempo 

(*) Lettera prima. A Giorgio Wilefield. 
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scritta ad un vècchio religionario per 
rispondere alle sue osservazioni. L'aveva 
guarito dalla paralisi mediante l'elettri- 
cità; probabilmente temendo egli ch'io 
fossi venuto in troppa vanità per que- 
sta cura, mi fece recapitare un suo pa- 
rere, che mi parve più sconveniente che 
grave. 

Sono, con istima, il vostro affezionato 
B. Fhasklih. 

DS. Ha il vostro collegio ricevuto 
dal re di Francia qualche presente di 
libri? Siatemi cortese d'indicarmi se avete 
qualche speranza di ottenerne ancora: 
ho motivo di farvi questa domanda. 
Tengo per certo che non mi esporrete 
gratuitamente a nessuna censura, pub- 
blicando o tutta o in parte questa mia 
lettera. Ho sempre lasciate agli altri le 
loro opinioni religiose, senza hiasimare 
quelle che credeva non vere e fin anco 
assurde. Tutte le sètte che abbiamo qui 
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(e certamente non ne mancano) hanno 
avute prove delle mie benevoli dispo- 
sizioni, giacche ho contribuito a tutte 
le fabbriche erette pel loro culto e 
non mi sono opposto ad alcuno de' loro 
dogmi; spero adunque di uscire da que- 
sto mondo in pace con tutte indistin- 
tamente. 
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LETTERA CXVII. 



Ho letto il vostro manoscritto con 
qualche attenzione. Col t'argomento che 
egli contiene coatro l'esistenza di una 
provvidenza particolare voi minate le 
fondamenta d'ogni religione; perciocché, 
non ammettendo una provvidenza che 
conosca, protegga, guidi, favorisca in 
una parola certe persone, non abbiamo 
più motivo- di adorare una divinità, di 
temere il suo sdegno, d'implorare final- 
mente la sua benevolenza colle preghiere. 
Non entrerò in alcuna discussione sui 
vostri princip], benché sembri che lo de- 
sideriate. Mi contenterò pel momento di 
dirvi che sebbene i vostri raziocinj sieno 
sottilissimi e possano persuadere qual- 
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cuno de' vostri lettori, non riuscirete per- 
ciò a cangiare l'opinione generale in 
questo rispetto: aggiugnerò che l'impres- 
sione di tale scritto non farebbe che 
rendere odiosa la vostra persona e nuo- 
cervi infinitamente, senza giovamento di 
alcuno. Chi sputa contro il vento si 
sputa nel viso. Ma quand'anche il vo- 
stro sistema riuscisse, qual bene ne ri- 
sulterebbe? Voi trovate facile una vita 
esemplare anche senza il soccorso della 
religione, perchè siete intimamente con- 
vinto de' vantaggi della virtù e degli ef- 
fetti perniciosi del vizio, perchè posse- 
dete una fermezza di risoluzione che vi 
rende forte contro le tentazioni cui cede 
il maggior numero degli uomini. Ma 
gettate per un istante gli -sguardi sopra 
quella parte considerabile dell' umana 
generazione, composta di donne credule, 
d'uomini ignoranti e soprattutto d'una 
gioventù debole e non sperimentata ; 
quéste creature abbisognano tutte del- 
l'esistenza d'una religione per astenersi 
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dal vizio ed abituarsi insensibilmente 
alla pratica della virtù, nel che sta il 
punte- importante- E voi medesimo, forse, 
siete debitore alla sola educazione reli- 
giosa di quelle' virtù delle quali vi pre- 
giate con tanta ragione. Vi sarebbe fa- 
cile addimostrare il vostro sommo inge- 
gno, trattando una materia meno peri- 
colosa, e potreste salire nel novero dei 
nostri autori più distinti. Non è neces- 
sario presso noi, come fra gli Ottentotti, 
che un uomo, per essere ammesso nella 
società , provi la virilità propria col 
percuotere sua madre. Vi consiglierò 
adunque a non iscatenare la tigre: ab- 
bruciate il vostro scritto prima ch'altri 
lo vegga; non vi fareste che dei nemici: 
così vi risparmierete grandi mortificazioni 
e forse molti dispiaceri e pentimenti. 
Se gli uomini sono sì cattivi colla re- 
ligione, che mai sarebbero senza di essa? 
Reputo questa lettera prova non equivoca 
della mia amicizia; mi dico adunque, 
senz'altro, vostro, ecc.: 

B, Fbàhklipt. 
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LETTERA CLVI. 



a DtlojtPH. 

Londra, 7 luglio 1773. 

ESTRATTO. 

Voi sospettavate che, oltre il gover- 
natore Bernard , molti altri indivìdui 
avessero qui inviate in iscritto le loro 
opinioni ed i loro consigli favorevoli 
alle risoluzioni nuovamente prese a gran 
detrimento dell'America, ■e temevate che 
queste opinioni e questi consigli fossero 
stati accolti e seguiti con troppa preci- 
pitazione. Ahi temo pur io che i vostri 
sospetti non sieno che troppo fondati. 
Dite esser costoro traditori:; li credete 
dunque Americani? Se si trovò fra i 
dodici apostoli chi tradì il suo maestro 
con un bacio, sarebbe gran meraviglia 
il riscontrare, fra tante miglia ja di veraci 
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patriotti che contiene la Nuova-Inghil- 
terra, dodici Giuda pronti a tradire il 
loro paese per qualche miserabile mo- 
neta d'argento? Costoro hanno le me- 
desime inclinazioni di Giuda e finiranno 
come luì. Tutte queste oppressioni non 
tendono infine che alla nostra felicità. 
Sembra che la provvidenza si proponga 
di farci un giorno divenire una grande 
nazione. Possano le virtù pubbliche e 
private crescere con noi e durare eter- 
namente! Possa la nostra posterità go- 
dere della libertà civile e religiosa; e 
possano goderla anche quegli abitanti 
dell'antico mondo che venissero a cer- 
care un rifugio nel nostro paese! 
Sono ecc. 

B. FflASKLI». 
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LETTERA CLIX 



Londra, 1% luglio 1773. 

Mio caro signore, 

Mi ha colmato di gioja il sapere che 
siete stato eletto consigliere e che pren- 
derete una parte attiva ne' nostri affari 
pubblici; 1'iugegno vostro, la vostra in- 
tegrità e l'inviolabile vostra affezione 
alla buona causa, saranno di un utile 
grandissimo «elle difficili circostanze in 
cui ci troviamo, per dirigere la nostra 
nave in mezzo alle tempeste e salva 
condurla in porto. Secondo i giornali 
di Boston, sembrerebbe vi fossero fra 
noi spiriti violenti dispostissimi ad una 
immediata rottura. Spero che i nostri 
compatriotti avranno in generale senno 
bastante per vedere che siamo debitori 
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alla nostra potenza, che s'accresce di 
giorno in giorno, dei rapidi passi che 
facciamo verso la grande epoca, giunta 
la quale nulla ci si potrà negare. Una 
guerra prematura tenderebbe a indebo- 
lirci e tenerci un secolo ancora nella 
schiavitù. Vi hanno affronti che fra gli 
amici non sono assolutamente tali da 
provocare un duello : lo stesso accade 
fra due nazioni ; non si deve dichiarare 
la guerra per ogni minima ingiuria: Io 
stesso è ancora fra governanti e gover- 
nati,- non debbono questi partirsi dal- 
l'ubbidienza ad ogni errore che com- 
mettono i primi od a qualunque usur- 
pazione che facciano de' loro diritti. Ci 
basti per ora di vegliare costantemente 
alla conservazione dei nostri, di mettere 
tutto in opera per farli giustamente ap- 
prezzare dal popolo, di mantenere una 
concordia perfetta nelle colonie, affinchè 
l'unanimità de' sentimenti le renda più 
rispettabili, e di ricordarci soprattutto 
che l'Inghilterra (nostra madre, quan- 

Carteggio, ecc. i3 
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tunque da poco tempo molto crudele) 
merita i nostri riguardi e che dalla no- 
stra unione con lei dipendono in gran 
parte e la sua felicità e la sua prepon- 
deranza nella bilancia politica dell'Eu- 
ropa. Così procedendo, sono persuaso 
che otterremo fra qualche anno ogni 
favore e sicurezza per que' gloriosi pri- 
vilegi di cui ci mostriamo tanto gelosi. 
Sono ecc. 

B. Franklin. 
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LETTERA CLXIV. 



CARATTERE DELLA NAZ10XE FRANCESE. 

^Àd//o ?ìormio/e •Sfcmafi £lumojf>. 

Passy, it aprile i 779. 

Mio caro signore, 

Ho ricevuto la vostra cortese lettera 
dal signor Bradford, che mi è parulo 
un amabile e spiritoso giovane: avrei 
avuto molto piacere di far qualche cosa 
per lui dopo la vostra rispettabile rac- 
comandazione, ma sento ch'egli parte 
immediatamente. Cor tutta la sincerità 
dell'animo mi unisco a voi per ricono- 
scere ed ammirare la bontà della provvi- 
denza a nostro riguardo. Resta all'America 
di mostrarsi riconoscente e perseverante : 
Dio compirà la sua opera; assicurerà la 
nostra indipendenza, e tosto che la pace 
sarà couchiusa, gli amici della libertà 
da tutte ìe parli d'Europa verranno in 
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folla tra noi a goder quella che avremo 
conquistata. Sono ben contento di ciò 
die mi dite della gentilezza ed urbanità 
degli ufficiali e de' soldati dell'armata 
francese. Veramente questa nazione, colla 
quale credo sia più gradevole il con- 
vivere che con qualunque altra, a que- 
sto riguardo ha di gran lunga sorpassato 
gli Inglesi. L'opinione comune attribui- 
sce un indole crudele agli Spaglinoli, 
orgogliosa agl'Inglesi, insolente agli Scoz- 
zesi, avara agli Olandesi, ecc. ecc. Ma 
non credo che si apponga ai Francesi 
alcun vizio nazionale: sono un po' leg- 
geri, ma non cattivi; pettinarsi in ma- 
niera da non poter mettere il cappello; 
essere costretto di tenerlo sotto il brac- 
cio; empirsi il naso dì tabacco: ecco 
alcune follie, vizj non già, che pur sono 
effetti della tirannia della moda. Final- 
mente non manca al carattere dei Fran- 
cesi nulla di ciò che rende l'uomo ama- 
bile e virtuoso; se non che essi hanno 
qualche bizzarria di cui farebbero bene 
a correggersi. 
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Mi permetterete che, mentre rendo 
questa giustizia ai Francesi, censuri un 
poco i nostri compalriotti? Lo faccio 
con buone intenzioni e col desiderio 
che si rimedii al male- Sapete qual bi- 
sogno abbiano dei soccorsi dell'Europa, 
e non ignorate le difficoltà che incon- 
triamo per le ricompense. I biglietti ad 
interesse sarebbero utilissimi per com- 
perare armi, munizioni, vestimeuta, tela 
per vele ed altri oggetti necessarj alla 
nostra difesa. Chiedendo , a quelli che 
mi presentano le loro tratte per l'accet- 
tazione^ in qual modo ne debba essere 
impiegato l'equivalente, sento che la 
maggior parte ne viene spesa in super- 
fluità, e più della metà (*) in compre 
di thè. È ben doloroso che la follia 
della nostra nazione e l'avidità de' mer- 
catanti concorrano di tal guisa ad im- 
poverire e indebolire il nostro paese! 

(*) Non sono conciliabili qoeste due espressioni, 
quando alla seconda non si sostituisca: ti riniti- 
nente. 
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Da' miei recenti calcoli risulta che spen- 
devano prima della guerra cinquecento- 
mila lire sterline per questo solo og- 
getto; coli' impedirne il consumo s'era 
guadagnata gran parte di questa somma. 
Io ammirava la coraggiosa risoluzione 
delle nostre donne, che aveau rinun- 
ciato a questo piccolo godimento, e 
mi duole che tale coraggio abbia avuta 
sì corta durata; perciocché sarebbe assai 
migliore l'impiegare ogn' anno cinque- 
centomila lire sterline o nel difendere 
o nel nuocere a' nostri nemici. Con 
qual fronte domanderemo ai popoli stretti 
con noi in alleanza soccorsi e sussidj, 
se eoa al grande follia dissipiamo le 
nostre ricchezze? Sono ecc. 

B. Fhàkklik. 

FINE. ■ » , '. 
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